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DEL CONTE GIUSEPPE ZINANNI - 
RAVENNATE: 


Aggiunte in fine alcune Ofervazioni, con una Difertazione 
fopra varie [pezie di Cavallette. 


A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 
IL FRINGIZLE 
FERDINANDO MARIA 
DUCA DI BAVIERA 
E del Palatinato Superiore, Conte Palatino del Reno, 
Landtgravio di Leuctenbergo, Generale e Ma. 


APPRESSO ANTONIO BORTOLI. 
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A Sua Altezza Sereniffima 


IL SIGNOR PRINCIPE 


FERDINANDO MARIA 


DUCA DI BAVIERA 
E DEL PALATINATO, cc. ec, 


GIUSEPPE DEL FU PROSPERO ZINANNI 


TATO Llorachè mi propofi di 
! vee) dare alla luce la rac- 
cola, che feci delle uova, e de nidi 
degli Uccelli sce le offervazioni mie 


intorno 


intorno alle Cavallette , avendo io 
dubitato, fe bafar dove}e la varie- 
tà dell'opera, c la novità delle mie 
Scoperte per ottenerne il pubblico gra- 
dimento ; affine di rendermene ficu- 
ro, mi determinai di porre al libro 
in fronte qualche nome gloriofo, Pe 
dele a queft opera ripurazione , 

di fela . Rivolta però io la mente a 
que chiari(fimi Principi, de quali la 
Fama ne porta da regioni anche ri- 
mote gli altiffimi nomi , fifai d 
fubito il pemhero nell ALTEZZA 
VOSTRA SERENISSIMA , i di 
cui rari pregi mi apparveto d im- 
menfa luce ripieni ; e confiderai a 
prima giunta quella fomma beni- 
guiffima degnazione , che dimoftrò 
mat fempre la SERENISS. CASA 
ELETTORALE DI BAVIERA 


verfo 


verfo degl’ Isaliani , venendo quefti 
da ella non meno proterti , che ac- 
coli e promofi nella fplendidi ffima 
fua Corte ; ma più di ogm altro i 
recenti , € riguardevoli efempj della 
fomma. Beneficenza della magnani 
ma Voftra Cafa verfo quelli della 
ftefa mia Patria mi eccitarono a 
fciegliere Voi folo fra tami Principi 
per dedicarvi quefttopera mia,e per 
darvi infieme dell ofseguiofa mia ve- 
nerazione , e della dovuta gratitu- 
dine quel contrafsegno , che mieliore 
per me potevafi. Voi,o PRINCIPE 
SERENISSIMO , accettafte con la 
natia. degnazion generofa la mia 
benchè piccola offerta ; ed avendo 
però dato VOSTR'ALTEZZA us 
chiaro argomento dell’ approvazione 
di queft opera , > CAS ella fra- 
fis con 


fi, com l immortal voftro nome in 
fronte , non potrà mon efiggere e fti- 
ma , € rifpetto . Concioffiachè nor 
v abbia alcuno , non che ne vicini, 
ma anche in pach a Voi più remo- 
ti, a cui note non fieno le riguar 
devolifime qualità perfonali dell' AL- 
TEZZA VOSTRA, cdbe vi ren- 
dono uno de più celebri ed ammi 
vabili Principi della Germania . E 
chi non fa la gloriofa origine della 
VOSTRA SERENISS. STIRPE, 
ufita ne primi fecoli dai Palatini 
di Schiern ? Già la Fama pubbli 
cò dappertutto i Suoi Difcendenti , 
che refero chiariffime si le Cafe de 
DUGHI\DI BAKIEBRA:., @%del 
PALATINATO DEL RENO per 
li Sereni(fimi , e per gli Eminentif 
fimi ELETTORI dati al Sagro Ro- 


mano 


mano Impero, come quelle dei DU- 
CHI di due Ponti, faliti non ha 
molto fu"! Real Trono di Svezia . 
Troppo angufti fono i limiti di una 
dedicatoria per mominare i vanti 
Eroi, de quali in ogni fecolo è fta- 
ta feconda la voftra gloriofifima Ca- 
fa ; ma da più chiari Scrittori già 
furono celebrati , e nell''ALTEZ- 
ZA VOSTRA talmente reftarono 
impref)î , che traluce il loro chia- 
riffimo mome nella grandezza dell 
animo » nel fublimiffimo valore , € 
nelle innumerabili virtà voftre, che 
dall’ univerfo fi ammirano : onde 
con ragione io (cell Voi folo, 0 SE- 
RENISSIMO PRINCIPE , per 
onore e difefa di quefto libro , lo 
quale dedicandovi come a magna- 


nimo e grande Protettore della mia 
! B Na- 


Nazione , bo il fommo contento di 
rimoftrarvi la debita offeguiofa gra- 
ritudine , e di fupplicarvi infieme , 
che vogliate comunicare | altifftmo 
Patrocinio di VOSTRA ALTEZ- 
ZA a me non meno , che agli al- 
tri di mia cafa , che pieni di pro- 
fondi[ima venerazione fempre meco 
ambiranno | onorata forte di effere 
voftri Servi umili(fimi . 
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22 O ftudio della fcienza 
naturale è ftato fempre 
coltivato con eftrema 
attenzione fino dai pri- 
mi tempi , e forfe non 
53) avremmo tanto da glo- 
lle fortunate fcoperte , che 
fonofi fatte in quefti ultimi Secoli, fe 
non foffero ftate confumate dal tem- 
po le offervazioni fatte dagli antichi 
Filofofi ;} io però non voglio negare 
la gloria a’ moderni , mentre con l’ 
ajuto della Mecanica , e degli ultimi 
filtemi di Filofofia , A d’ incredibile 
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fatica , pazienza ,) e curiofità , non 
folo hanno potuto rinvenire cofe af- 
fatto nuove; ma meglio degli antichi 
fcoprire la loro natura , e fpiegare i 
fenomeni. Solo mi defta ftupore, che 
effendo ftati tanto diligenti fino a ri- 
cercare l'origine de metalli nelle loro 
miniere , de var) marmi. nelle loro 
cave , e di mill’altre fotterranee pro- 
duzioni; e tanti valenti uomini aven- 
do fatto sì fottile ricerca dei Te- 
ftacei , e di ogni minima fpezie di 
Chiocciole, come ultimamente il Pa- 
dre Filippo Bonanni della Compagnia 
di Gesù , con averne dimoftrato 
quattrocento e cinquanta, sì in ifcrit- 
to , che in figure ; ed avendo deli- 
neate al vivo tutte le femenze de’ 
vegetabili , come ha fatto il celebre 
Turnefort , ed ultimamente l’ inge- 
gsnofifimo Signor Pier-Antonio Mi- 
cheli ; che ha fcoperti i femi , edi 
fiori di quelle piante, che fino ad ora 
da veruno non erano ftati fcoperti , 
ed offervati, con averli dati al pub- 
blico 


ARGOMENTO. 3 
blico in bellifimi rami ; a neffuno 
poi fia caduto in penfiero di efporre 
al pubblico le varie e curiofiffime 
uova degli uccelli , facendone le lo- 
ro immagini , difponendole nelle lo- 
ro clafi , difcorrendo del tempo, in 
cui fono depofte , della varietà de 
loro nidi, che le difendono , e de 
fiti, ove fono formati ; cofe tutte , 
che danno a divedere le varie caute- 
le , e le direzioni , che fuggerifce la 
divina Providenza a cotelti animali 
per la confervazione della loro fpe- 
zie ..Ed in fatti riufcirà tutto nuovo 
‘e dilettevole il vedere l ammirabile 
varietà di quefte uova tanto diverfe 
nella loro mole; e nella loro figura; 
alcune delle quali fono di gufcio fi- 
niflimo , alcune di mediocre , ed al- 
tre di duriffimo dotate , quafi tutte 
diverfe di colore, ma con una mira- 
bile varietà 3 mentre alcune , anzi 
la maggior parte fono così vagamen- 
te di bei colori dipinte, che, piucchè 
gli eletti marmi , e i pinti uccelli, 

ra- 
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rapifcono gli occhj dei riguardanti ; 
ed altre non tanto adorne , con non 
attefo colore vi forprendono , ed in 
una parola fi vede in tutte come un 
carattere delle diverfe fpezie , che 
contengono , e una viva immagine 
della Onnipotenza del Divino Faci- 
tore . Al che riflettendo Plinio , fen- 
za dubbio rapito dalla loro varietà ; 
non puote aftenerfi , benchè appli- 
catofi ad ogni genere di ftoria natu- 
rale di non farne qualche parola , 
Li-4- avendo lafciato fcritto . Quorum alia funt 
fans» candida , ut in Columbis s & Perdicibus > alia par 
lida., ut in aquaticis : alia punclis diftinîta , ut in 
Melleagradi > alia rubri coloris è ut in Phafianis, & 
Cencridis + Ma pigliò errore , come no- 
ta Y Aldrovandi dottiffimamente av- 
orsi Vertendo > che Ova quaedam punttis diftinta 
SE funt > ut Melleagridum > & Pbafianorum : Rubrum 
3 mionzcali et . Oltre: di.ches, fe Plinio 
aveffe pretefo di darci una idea de 
varj colori delle uova, farebbefi an- 
cora ingannato ; conciofliachè quel- 
le delle Pernici non fono candide ,. 
ma 


ARGOMENTO. 
ma di color bigio mifto di acquerel- 
lo leggicro di terra di ombra; e nep- 
pure tutte le uova degli acquatici 
fono pallide , poichè le Oche le de- 
pongono di color bianco ; e frà le 
Anitre ve ne hanno alcune , che le 
partorifcono di color bigio , ed al- 
tre di color pur bigio ; ma che in- 
clina al verdiccio , ed altre di color 
terreo . La Folaga le depone di co- 
lor bigio , che tira al gialliccio , pun- 
teggiato minutamente di ofcuro , 
con macchiette tonde più nere ; e 
così parimente , fe ben fi offerva , 
tutti gli acquatici le hanno la più 
parte di colori diverft . Così la Gal- 
lina Indiana le partorifce di colore 
di acquarello di terra di ombra con 
macchie più ofcure ; e ne depone 
ancora delle tutte bianche , che per 
confeguente in niun modo fono pun- 
teggiate ; ficcome pure punteggiate 
non fono quelle della Gallina Gui- 
néa , o Numidica , chiamata ancora 
di Faraone ; mentre fono darti 
| i 
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di color capellino macchiate egual. 
mente di macchie un poco più ofcure. 
Egli è vero , che fono punteggiate , 
o per dir meglio , traforate quelle 
de Pavoni ; ma di quefte appunto 
egli non ne parla , come pure di 
quelle de Fagiani, le quali fono leg- 
geriflimamente traforate ; e di color 
bigio , ed alcune altre inclinano al- 
quanto al gialliccio . Da ciò fi rac- 
coglie quanto mai era utile , e ne- 
ceffario , che alcuno fi ponefle di 
| propofito ad offervare minutamente 
tutte le varie uova degli uccelli , e 
farne le dovute confiderazioni per 
ifchivare anche in quefta nobiliffima 
parte della naturale ftoria gli equi- 
voci, e gli errori . Io difli, che niu- 
no Autore erafi prefo la pena d’ in- 
veftigare , e defcrivere le uova , i 
nidi , ed il tempoi, in cui gli uccel- 
li le depongono ,; conciofitachè feb- 
bene ne ha defcritte alcune Uliffe 
Aldrovandi con qualche nido ;} come 
anche il chiariffimo Francefco Vvil- 


lugh- 
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lughbeio , tutta volta non ha ciò 
fervito ad altro , che a far conofce- 
re, ch ella era un’ opera lodevole 
per chi di propofito imprefa l’aveffe. 
Buono per me , che non crederei di 
dover foggiacere ad oppofizioni , o 
almeno ciò non potermi accadere per 
mancamento di cautela , di offerva- 
zione , 0 diligenza ; mentre nel rac- 
cogliere le uova degli uccelli ho vo- 
luto talmente accertarmene , che pri- 
ma di prenderle ho fatto uccidere l' 
uccello, che generate le aveva, e poi 
l ho confrontato diligentemente fe- 
condo la defcrizione, che ne ha fatto 
l Aldrovandi , e Francefco Vvillugh- 
beio ; notando fotto a che nome lo 
pongono , perchè ciafcuno pofla , fe 
ne ha la curiofità , renderfene pari. 
mente ficuro . Di più mi fono preto 
la pena di confervare nel mio picco- 
lo Mufeo di cofe naturali tutte le 
fpezie delle uova degli uccelli , che 
in quefto mio libro troveranfi deli- 
neate, e defcritte | E a tanto mi fo- 

C no 
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no cimentato , benché fu ’l1 principio 
di quefta imprefa mi aveffe quafi 
fatto perdete di animo il fentire, che 
molti dilettanti di cofe naturali ciò 
fi erano pofti a fare ; ma che avea- 
no tralafciato , per non refiftere le 
uova all’ ingiuria del tempo , ftrito- 
landofi alla fine da loro fteffe ; fpe- 
zialmente le più tenere , e delicate ; 
lo che ancora afferifce il Cavalier 
Vallifnieri nel fuo libro-primo a car- 
te 54. effere a lui medefimo fuc- 
ceduto ; conciofliachè venuto io al- 
la pruova ; e con molta diligenza , 
e pazienza votatele , e dall’ aria fra 
i vetri difefele , mi € riufcito non fo- 
lo , ché confervino quafi affatto i 
loro colori; ma che difpofte nelle lo- 
ro clafli , e nei loro ordini fra le al- 
tre produzioni naturali facciano mae- 
ftofa e vaga comparfa; è quefto mio 
fperimento dovrebbe confortare quel- 
li, che poffiedoho Mufei di cofe na- 
turali, ad accreféerli con quefta rac- 
colta ; avvegniachè fe a loro non è 
I con- 
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conceduto il poter cuftodire tutta la 
ferie degli uccelli a cagione di cor- 
romperfi } potranno almeno moftra- 
re i varj loro uovi ; da cui traffero 
l origine . Io dubbito folamente, che 
da alcuno potrà oppormifi , che per- 
fettamente non potrò rilevare i loro 
colori , avvegnachè quefti faranno 
più , o meno vivi fecondocchè le 
uova faranno più , o meno da’ loro 
genitori fomentate . Io però ho proc- 
curato di averle avantiché vi foffe 
cominciato a generare il pulcino ; e 
poi quefta , fe ben ft riflette , è una 
lieve difficoltà , e la ragione fi è , 
che quefta diverfità , che fi pretende 
non può effere , che minima , onde 
non può variare la fpezie dei colori; 
ed è più adattata ad un metafifico 4 
che ad un fifico inveftigatore . E a 
dir vero ; chi potrà obbligarmi ad 
una sì leggiera mutazione, la quale, 
quando notar fi voleffe , altro che 
confufione mon potrebbe recare ? che 
però da qualità anche al cniibili fi 


io ARGOMENTO. — 
fono difpenfati gli Autori‘; che ci 
hanno defcritti gli uccelli } conciof- 
fiachè in delineandoli ci hanno data 
la loro: forma , e le loro fattezze , e 
fi fono ingegnati di efprimerci in 
ifcritto la loro groffezza, e la varie- 
tà de loro colori fecondo quello , 
che hanno potuto effi offervare. É a 
dir vero, febben l’Aldrovandi ha mo- 
ftrata la fua attenzione deferivendo- 
ci , ed additandoci negli uccelli del- 
la ffeffa fpezie di quando in quando 
la ‘diverfità de loro colori, come ap- 
pare nella defcrizione , che ci dà del 
Merlo nero , e bianco , e ‘di altri ; 
tutta volta quanti mai ne ha trala- 
fciati, come la Motacilla bianca , 
parlando egli folamente di quella di 
color di oro giallo ; ed il Paffero di 
Canaria bianco; come pure nulla di- 
cendo delle Quaglie bianche , e'di 
quelle , che fono qualche volta folo 
bianche nelle ali; omifftone per altro 
ben più riguardevole di quella , che 
a me potrebbe effere mae: | . 

È Vi 
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Ma chi vorrebbe poi impegnarfi a de- 
fcrivere tutti 1 var) colori delle Gal- 
line domeftiche , e de Colombi ? Se 
dunque , come dii , 1 fuddetti Au- 
tori, che trattano degli uccelli fono- 
fi difpenfati da tale ricerca , benché 
non paja di tanto lieve momento , 
folo perchè forfe dubbitarono di riu- 
fcire ftuchevoli ;} molto più a me una 
tale inutile , e troppo minuta inve- 
ftigazione effere deve perdonata. Po- 
trebbe in oltre oppormifi ; che con 
troppa franchezza io mi abbia prefo 
l'autorità di determinare il tempo 
precifo , in cui gli uccelli fogliono 
deporre le loro uova 3 al che rifpon- 
do aver’ io ciò fatto folamente a ri- 
guardo di quello , che ho io fteffo 
ofervato , che per altro fono anch'io 
perfuafo :, che poffa in ciò eflervi 
molto divario fecondo la diverfità 
:della ftagione ;. conciofitaché , fe la 
Primavera farà placida e temperata , 
più prefto gli uccelli fentiranft al coi- 
to infiammati , e più tardi ciò acca- 
Le | derà 


12 ARGOMENTO. 
derà , fe la detta ftagione fredda e 
ftravagante farà fentirfi. Quanto poi 
fia eccellente il foggetto, che ho pre- 
fo ad efporre al pubblico, non credo, 
che vi abbia chi lo poffa ignorare , 
avendo voluto la provida Natura in 
tale ingegnofo invoglio nafcondere , 
e cuftodire riftretta in piecola mole 
la macchina maravigliofa di tanti vi- 
venti ;3 onde ha poi meritato , che 
tanti valenti Uomini fi fieno occupati 
a farne diligentiffime confiderazioni ; 
come per offervare il fuo mirabile 
fviluppo hanno tanto faticato con lo- 
ro fomma gloria , primieramente Fa- 
briccio Acquapendente , quindi l’Ar- 
veo, e finalmente il celebre Marcel- 
lo Malpighi , che di fei in fei ore V 
ha veduto fviluppare , e ce ne ha 
date le figure in belliffimi rami . Di 
più Y ingegnofifitrmo Bellini ha fco- 
perte nel uovo le vie dell’ aria ; che 
fono nella di lui feconda pellicola 
dopo levato il gufcio ; e perchè non 
le avea in figure dimoftrate , e nep- 

n ; pure . 
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pure infegnata la maniera di veder- 
le , il mio venerato e celebre Cava- 
lier Antonio Vallifnieri fi è prefa |’ 
una e l’altra pena, gloriofamente riu- 
fcendogli , come fempre è accaduto 
a quel raro ingegno , nato per dare 
nuovi lumi intorno alla Scienza Na-: 
turale ; quind’ io però fempre più 
prendo coraggio , che poffa riufci- 
re grata a i dilettanti la pubblica 
moftra , che ne faccio delle fue , 
benché efterne bellezze . E quì mi 
cade in acconcio di far menzione 
di alcuni valorofi Letterati mici 
Amici , che a dare in luce quett 
opera , qualunque ella fiafi , mi 
confortarono ; fra’ quali il Reveren- 
difimo Padre Don Diego a Revil- 
las degniflimo Lettore nella Sapienza 
di Roma , il Dottore Ruggero Cal- 
bi , noto a gli uomini di lettere per 
la fua Filofofia naturale , e morale 
efpofte in Sonetti s e data alle ftam- 
pe , e i chiariffimi Dottor Giufeppe 
Monti di Bologna , che foftiene con 

i tanta 
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tanta gloria il grado di Bottanico di 
quella famofa Univerfità , e Dottor 
Giovan Bianchi Riminefe, come pu- 
re il Conte Gaetano Fantuzzi: mio 
Cugino , giovane , mi fia lecito il 
dirlo , d'ingegno elevato , e di altif- 
fime fperanze , ed ‘anche altri molti; 
i quali tutti mi hanno fatto rifolve, 
re , quafi mal mio .grado ; di dare al 
pubblico quefta mia fatica. 
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BEELE,GLASSI 
DELLA PRESENTE OPERA. 
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On folo cofa doverofa , ma affoluta- 

5 mente neceffaria era il dividere tan- 

ta imprefa in clafli , cd ogni claffe 

{ff in ordini diverfi per facilitare al Leg- 
Ng gitore la cognizione del foggetto, di 

cui a trattar s'intraprende . Quefta è 
ftata attenzione indifpenfabile di tutti 

gli Autori; ma io prima di dare la mia divifione, 
addurrò brevemente quella dell infisne Aldrovandi, 

di Giovanni Jonftonio , e di Francefco Vvillugh- 
beio , perchè fi pofla più facilmente vedere la ra- 
gione , per cui in ciò non fono io loro fesuace . 
Uliffe Aldrovandi divide in tre tomi tre generi di-pivn» 
veri di uccelli . Nel primo ci annovera gli uccelli 4,25!" 
di rapina , cioè l'Aquile , gli Avoltoi , 1 Nibbj , ved. 
e i Falconi . Quindi paffla agli uccelli rapaci not- 
tUiflil, 
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16 Divifione delle claffi 


turni , cioè il Guffo , la Civetta , i Buffi , e gli 
Alocchi ; ed agli uccelli di mezza natura, come i 
Pipiftrelli , e lo Struzzo ; vi pone pure i Pappa- 
galli , ed ogui fpezie di Corvi, con gli altri uccel- 


J, che hanno il roftro duro e robufto . Nel fecon- 


do tomo vengono comprefi gli uccelli terreftri non 


“rapaci , € li diftingue in polverofi filveftri, ed in 


Divifione 
di Gio: 


Jonfonio 


Divifione 


di Fran. 
Vvillug. 


polverofi domeftici , ed in quelli , che ad un tem- 
po fi fpolverano , e fi lavano . Quindi tratta di 
quelli , che fi nudrifcono di bacche , e di quelli , 
che divorano vermi , e finalmente parla degli uc- 
celli canori . Il terzo tomo contiene gli uccelli ac- 
quatici , che poi divifi fono in quelli, che hanno 
1 piedi piani a fomiglianza della mano , ed in 
quelli , che abitano vicino alle acque . Giovanni 
Jonftonio primieramente divide gli uccelli in terre 

ri, ed acquatici . Quindi divide di nuovo li ter- 
reftri in tre claffi ; la prima comprende gli uccelli 
divoratori di carne , come le Aquile, gli Avoltoi, 
i Falconi , i Pappagalli , 1 Corvi, le Cornacchie, 
i Barbaggianni, e la Civetta . Nella feconda claffe 
fono annoverati quelli , che mangiano infetti non 
canori , e canori . Nella terza claffe ripone gli uc- 
celli , che fi cibano di granelli , nella quale pure 
fi contengono i polverofi domeftici, e filveftri, e i 
polverofi , che ad un tempo fi lavano , e quelli , 
che fi nudrifcono di bacche . Gli acquatici poi li 
divide in quelli, che hanno i piedi ipiani a fimili- 
tudine della mano, e negli altri, i di cui piedi fo- 
no fpaccati. ] 

Ultimamente divife più. a lungo le fpezie degli 
uccelli il celebratifiimo Inglefe Francefco Vagazo 

cio. 
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beio . Egli primieramente diftingue gli uccelli in 
terreftri, ed in acquatici . I primi egli fubito fepa- 
ra in due fpezie , cioè in quelli, che hanno le un- 
gie adunche , ed in quelli , che hanno le unghie 
dritte ; quindi rivolgendofi a quelli delle unghie 
adunche , ne offerva fra loro alcuni , che mangia- 
no carne , e che fono rapaci ec., e ne trova anche 
di quelli, che mangiano frutti . Divide poi quelli, 
che mangiano carne, e che fono rapaci in diurni, 
e notturni ; effendo quefti ultimi folo intenti a pre- 
dare in tempo di notte. Divide quindi i diurni in 
maggiori , ed in minori detti Falconi : fra i mag: 
siori na offerva dei generofi , come le Aquile ec. , 
e nei minori ne riconofce dei generofi , e dei pi- 
gri . Chiama generofi quelli , che fono atti a dar 
la caccia ad altri uccelli, c li diftingue fra loro 4 
mentre vede, che alcuni hanno le ali lunghe egual. 
mente alla coda , come fono il Falco , ed il Fal 
cone laniere ; ed alcuni altri, le di cui ali brevi 
non giungono a coprire la eftremità della lor coda, 
come il Falcone Palumbario , e Fringuellario . Li 
pigri ancora diftingue in maggiori , e minori ; fra 
1 primi ripone le Pojane , i Nibbj ec., e fra quefti 
i Lanieri , e le Manochodiate , cioè gli uccelli di 
Paradifo . Divide pofcia gli uccelli notturni in quel 
li, che hanno grandi orecchie ,, c che fono cornu- 
ti, come il Gufo, e Chiù , o Alloccarello ,, ed 
in altri, che mancano delle orecchie , come Il’ UL 
lula , e la Civetta . Sonovi finalmente i Pappagal- 
li, quelli, che mangiano frutti , e li divide in 
maggiori , mezzani , c minimi. 

E. tutto ciò intorno a gli uccelli ,. che hanno il 
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roftro , e le unghie adunche . Quelli poi, che han- 
no il roftro , e le unghie dritte fono da lui divifi 
in maggiori , in mezzani, e minimi. I maggiori, 
che fi rendono fingolari per la mole del corpo , e 
che per le piccole ali fono impotenti al volo , fo- 
no lo Struzzo, e Cmeu, Dode . Quelli di mezza- 
na grandezza li divide in alcuni , che hanno il ro- 
ftro più grande, groffo, e lungo , cioè quelli, che 
mangiano carne , infetti , e frntti, come il Corvo, 
le Cornacchie , e le Piche . Divide poi gli altri , 
che hanno il roftro più piccolo e breve in due fpe- 
zie, cioè in quelli, che hanno il roftro bianco, ed 
in quelli, che l hanno nero . Fra la prima fpezie 
ripone il genere delle Galline , i Pavoni , il Gallo 
d’ India ec. Divide poi quelli, che hanno il roftro 
nero in maggiori, c minori ; fra i maggiori anno 
vera i Colombi, e fra i minori il genere de Tordi. 
Divide finalmente lo ftuolo dei minimi uccelli , in 
quelli, che hanno il roftro tenue , ed in quelli , 
che l hanno groffo. I primi fono le Rondini, e le 
Lodole , ed i fecondi il Frosòne , o Frusòne, det- 
to ancora Friugucllo montano , ed il Corviroftra , 
o loxia , il quale noi chiamiamo Becco in croce , 
come pure il Verdone , o Verdèro ec. La feconda 
claffe degli uccelli acquatici è da lui divifa in due 
ordini, cioè primieramente in quegli uccelli acqua- 
tici , che girano , e volano vicino alle acque , e 
nelle acque cercano il vitto , ma però in effe non 
nuotano 5 e nel fecondo ordine ripone quelli , che 
nuotano nelie acque . Divide gli uccelli del prim 
ordine in grandi, e fingolari nel fuo genere, come 
le Grue ec., ed in minori , li quali poi diftingue 
in 
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in due fpezie . Appartengono alla prima quelli, che 
mangiano pefci , come gli Sparzi, li Tromboni, o 
Terrabufi , il Beccarivale, e la Cicogna , ec. , ed 
alla feconda quelli, che mangiano gl infetti, che 
fono ne fanghi . Da quefti poi ne forma tre divifio- 
ni, cioè in quelli, che hanno il roftro lungo , ne- 
gli altri, che l hanno di mezza lunghezza , ed in 
quelli, che l hanno breve . Divide poi anche quel 
li, che hanno il roftro lunghiffimo in due fpezie , 
cioè in quelli, che l'hanno curvo , come il Falci- 
nello ec., ed in quelli, che l hanno dritto ,] come 
la Beccaccia , o Acceggia , il Beccaccino ec. Tra 
quelli , che hanno il roftro di mezzana lunghezza 
annovera È HMaemaztopus ec. Tra quelli, che l'han 
no breve fono la Pavoncella , e Pivieri ec. Diftin- 
gue ancora gli uccelli, che nuotano nell'acqua, in 
quelli , che hanno i piedi fpaccati , ed in quelli , 
che gli hanno piani a guifa d'una mano ; nella 
prima fpezie fono le Galline , e la Folega cc. Tor- 
na a dividere poi quelli , che hanno i piedi piani 
in alcuni , che hanno le gambe lunghe, ed afpre , 
come il Poaericopteras è Trochius , Recurvirofira ec. 
ed in altri, che hanno le gambe brevi ; e quefti 
li divide in quelli, che hanno folo tre diti per cia- 
fchedun piede, come il Pengzie , Alka , Lomizia 4 
funga ec. Quetti ftefi dalle gambe brevi torna a 
diftingucre primieramente in quelli , che hanno li 
diti uniti alla membrana , come ] Anitra di Baffa- 
no , ed il Corvo acquatico ec; ed. in quelli, che 
hanno il dito di dietro fciolto , o slegato ; e quetti 
poi li torna a dividere primieramente in quelli, che 
hanno il roftro angufto nell’ efiremità , e poi in 
quelli, 
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quelli, che hanno il roftro largo . I primi fono d. 
lui divifi in alcuni, che l'hanno adunco , o ferra: 
to, 0 leggiero , ed in altri, che l'hanno acuto, e 
retto . Quelli , chel hanno adunco, e ferrato fono 
li Merghi, e quelli , che l hanno leggiero fono gli 
uccelli di Diomedea , ed il Peffinus degl Inglefi; e 
li Gabbiòni fono quelli, che hanno il roftro acuto, 
e retto . Divide finalmente quelli, che hanno il ro- 
ftro largo in Ocche, ed in Anitre , che poi diftin- 
gue in marine, che nuotono fotto l’ acqua , ed in 
altre di fiume, e di lago. 

Ciò premeffo non vi ha dubbio alcuno, che le fo- 
praddette divifioni non meritino tutta la dovuta lo- 
de ; ma l’idea , che ho concepita di fondare una 
nuova divifione fopra le affezioni , che fogliono ca- 
gionare gli uccelli ne fenfi della maggior parte degli 
uomini , me l’ha fatta credere più facile, più chia- 
1a, € più accomodata all intendimento di ogni for- 
ta di perfone; maffimamente di quelle, che non 
hanno tutta la cognizione, che fi dovrebbe avere 
per difcernerli nelle differenze affegnate dalli foprac- 
citati Autori; e mi ha fatto ancor rifolvere di ef- 
porla al pubblico l approvazione , che ne ho avuta 
da molti Letterati miei |Amici . La mia divifione 
dunque è quefta .. | | 

Divifore © Diftinguo gli uccelli in tre claffi , ed ogni claffe: 

sore . iN più ordini; nella prima claffe tratterò delle uova, 

e nidi degli uccelli terreftri non rapaci, ed averà 
fotto di fe nove ordini. 0.00 

Nel prim’ ordine faranno comprefe le uova , € 

nidi di quegli uccelli terreftri non rapaci , che fer- 

vono per delizia delle menfe , e che ui: l'oc- 

chio; 
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chio ; come il Pavone , il Gallo d'India, il Fagia- 
no , le Pernici ec. 

L'ordine fecondo conterrà le uova , e i nidi di 
quegli uccelli terreftri non rapaci , che fervono fola- 
mente per delizia delle menfe , come il Re delle 
Quaglie , la Quaglia , gli Ortolani ec. 

L’ ordine terzo tratterà delle uova , e nidi di que- 
gli uccelli terreftri non rapaci, che fono ammefli nel. 
Je menfe, ma che non fervono per delizia, come le 
Rondini, le Codetremoli ec. 

L’ ordine quarto comprenderà le uova , e nidi di 
quegli uccelli terreftri non rapaci , che oltre il dilet- 
tar con il canto , fervono ancora per delizia delle 
menfe, come il Rofignolo , la Lodola ec. | 

Il quint’ ordine efporrà le uova , e nidi di quegli 
uccelli terreftri non rapaci , che ci dilettano con il 
canto, e con la loro bellezza, e fra quefti il Calde 
rino, detto comunemente Gardelino , ed il Mona- 
chino , detto Scutolotto ec. 

Si eftenderà il feft ordine a defcrivere le uova, e 
nidi di quegli uccelli terreftri non rapaci, che dilet- 
tano folamente col canto , e ne abbiamo 1’ efempio 
nel Paffere di Canaria, nel Fanello ec. 

L’ ordine fettimo tratterà delle nova , e nidi di 
quegli uccelli tetreftri non rapaci , che ci allettano 
per la loro loquacità , come la Gazza , la Ghian- 
daja ec. 

L'’ ottavo ordine fotto di fe conterrà le uova, e nidi 
di quegli uccelli terreftri non rapaci , che ci alletta- 
no per effere loquaci, e che fono ammefli nelle men- 
fe , ma che non fervono per delizia delle medefime, 
come la Gazza marina, e lo Storno ec. 


Nel 
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Nel nono ordine fi dimoftreranno le uova , € 
nidi degli uccelli terreftri non rapaci, che non fola- 
mente non fervono per delizia delle menfe , ma che 
neppure hanno la forte di piacere in alcun modo , 
come il Corvo , la Cornacchia , la Paffera , il 
Picchio ec. 

Nella claffe feconda s' infegneranno le uova , e 
nidi degli uccelli terreftri rapaci , e farà divifa in 
fette ordini . 

L'ordine primo dimoftra le uova , e nidi degli 

uccelli terreftri rapaci, che fono vaghi a vederfi , 
come le Aquile , e di quelli , che non fervono ad 
alcun’ ufo a noi manifefto , come li Nibbj, le Po- 
Jane ec. 
- Il fecondo ordine conterrà le uova , e nidi de- 
gli uccelli terreftri rapaci , di cui fervonfi i Caccia: 
tori per far preda di altri uccelli, come gli Aftori, 
gli Avoltoj, e li Falconi ec. 

Nel terzo ordine fi efporranno le nova , e nidi 
degli wccelli terreftri rapaci, che fono buoni a man- 
giarfi , ma che non fervono per delizia delle menfe, 
come le Buferole cc. 

L'ordine quarto tratta delle uova , e nidi degli 
uccelli terreftri rapaci, che dilettano pet la loro lo- 
quacità , come il genere de’ Pappagalli ec. 

Il quint’'ordine contiene le uova , e nidi degli 
uccelli terreftri rapaci notturni , che fono ammefli 
ne conviti , ma che non fervono per delizia de’ 
medefimi , come il Covaterra ec. 

All'ordine fefto appartengono le uova, e nidi de- 
gli uccelli terreftri rapaci notturni , di cui non fo- 
lo fervonfi i Cacciatori per ingannare , c far o 

I i 
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di altri uccelli, ma che di più intimorifcono per 
vana fuperftizione il Volgo col loro canto, come il 
Gufo , la Civetta cc. 

L'ordine fettimo , ed ultimo riguarda le uova, 
e nidi degli uccelli terreftri rapaci notturni +, che 
non hanno maggior proprietà per diftinguerfi , fe 
non che intimorendo per vana fuperftizione col lo- 
ro canto il femplice Volgo, come il Buffone, Chio, 
P Allocco, l’ Alloccarello ec. 

La claffe terza comprende le uova , e nidi de- 
gli uccelli acquatici , e farà divifa in quattro or- 
dini . 

Nel primo ordine fi efporranno le uova , e nidi 
degli uccelli acquatici , che fervono per delizia del- 
le menfe ; come la Beccaccia , l'Acceggia, il Bec- 
caccino , ed il genere de Pivieri ec. 

Il fecondo ordine conterrà le uova , e nidi di 
quegli uccelli acquatici, che fono buoni a mangiar- 
fi, ma che non fervono per delizia delle menfe , 
come le Oche, le Anitre, lo Smergo ec. 

Il terzo ordine fotto di fe conterrà le nova , e 
nidi degli uccelli acquatici , che non fervono per 
delizia delle menfe, e che poco fono buoni a man- 
iarfi , ma il loto pregio fi è il dilettar ? occhio 
de riguardanti, fra i quali le Grue , la Cicogna, il 
Beccarivale ec. 

Nel quarto ordine verranno annoverate le uova, 
e nidi di quegli uccelli acquatici , che non fono 
ne dilettevoli , ne buoni ad effere mangiati , e 
neppure ad effere veduti , come le Cuccalette , il 
Pivinello , il Corvo acquatico , l Anofetto ec. 

Spero , che quando feriamente vengano ben’ cfa- 

E mmate 
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minate le fopraddette claffi , ed i fuoi varj ordi- 
ni, ogn uno potrà perfuaderfi , che la divifione 
degli uccelli , come di fopra diceva , riefca chia- 
ra, facile , ed accomodata al comun fenfo degli 
uomini . 
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GI ASSE PRIMA. 


E' compofta delle uova , e nidi degli uccelli terreftri non 
rapaci , ed è divifa in nove ordini. 


O RIDTNE CC PREMO. 


Delle uova , e nidi di quegli uccelli terreftri non rapaci , che 
fervono per delizia delle menfe, e che dilettano l’occhio. 


PAVONE. Lat. Pavo. 


Pavo Ulifs. Aldrov. car. 9. 
Pavo Vuillugb. car. 112. Tav. XXVII 


4 


MANNA Eritano le uova del Pavone effere annoverate in Tav.1. 
ta #iD primo luogo ; concioffiachè febbene non è il Re #1. 
\\1Y/31$ degli uccelli , tuttavolta è il più bello , e paffa 
MW anche fra 1 migliori ne’ lauti conviti ; onde Ora- 

3 zio nel lib. 1. fat. 2. dille: 24m faftidis omnia prae- 
OS tor Pavonem Rbumbumque ? 


depone le fue uova , o fopra fienili , o in remo. Nido. 
E 2 tiffi- 


Generad= 
ZAONE è 


Uovo . 


Tav. I. 
n.2. 


Nido. 


Uovo . 
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tiffime ftanze ; e fe trovafi alla campagna , le nafconde nei fof* 
fi, o fra 1 più folti fterpi , € ciò per provido iftinto della Natu- 
ra : perchè, come penfa Alberto Magno, il Pavone, per eflere 
animale molto luffuriofo , molefta importunamente la femmina 
anche nel tempo , che attende a covare le uova, o perchè, co- 
me crede Ariftotile , anch’ egli conofcendo , che nelle uova fi 
contengono i fuoi parti , defidera di covarle, quando le fcopre ; 
nel che fare per eflere poco atto a tale uffizio , miferamente le 
fchiaccia ; che però la femmina con tutta diligenza a lui le na- 
fconde, e lafcia, che vanamente empia l’aria di dolorofi ftridi. 

Queft’ animale poi non è di molto fecondo , non generando al 
più , che otto uova due volte l’anno , principiando dal Mefe di 
Maggio , e dopo di aver allevato i fuoi figli , torna di nuovo 
altrettante a deporne, come già ho detto . Della grandezza del 
fuo uovo non ne farò parola ; come neppure di quella di alcun’ 
altro in quefta raccolta regiftrato , concioffiachè troverafli tratta 
dal vero , ed effigiata nelle figure in rame . Parlerò bensì delle 
altre fue qualità , che non poflono cadere fotto l’ occhio, e fo- 
no , che il fuo uovo è di gufcio fodo, di color bigio, che piut- 
tofto inclina ad un colore terreo chiaro, gentilmente traforato 
fulla fuperfizie. 


PAVONE BIANCO. Lat. Pavo albas. 


Pavo albus Ulijs. Aldrov. car. 32. 
Pavo albus Vvillughb. car. 113. 


IL: Pavone bianco , che vogliono , che fia proprio dei paefi 
Settentrionali , dove per l’eftremo freddo gli uccelli anche 
neriffimi, come 1 Corvi, ed altri di fimil razza fono bianchi 
Depone le fue uova come il fopraddetto , sì nel fito , come 
nel tempo , ed anche nella quantità. 
Il fuo uovo è di color bigio chiaro, traforato fuperfizialmente . 


IE AL- 
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GALLINA INDIANA. Lat. Me/eagrides . 


Gallina Indica Ulf. Aldrov. car. 40. 
De Gallo-Pavone, five Meleagride, & Numidica ave .Vuillugbb. 
cart. 113. Tav. XXVII 


Ogliono , che quefto uccello foffe incognito agli Antichi , Tev.IL. 
efflendo ftato portato in Europa folo da cento anni in quà # 3 
dall’Indie nuove . Con molta ragione è ftato detto Gallo-pavo- 
ne, mentre la di lui femmina fecondo il genia delle Pavone , 
afconde le fue uova in luoghi remoti. 

Ne genera al più quindici, cominciando a partorirle il mefe Gezera- 
di Marzo; e dopo di aver allevato i figli, torna a generarne al. ziore. 
trettante, e così fa la terza volta. 

Il fuo uovo, com’è ben noto , è di gufcio fodo , di colore Uovo. 
di acquarello di terra d'ombra con macchie però più ofcure , € 
ve ne fono ancora alcune bianche del tutto. 


GALLINA GUINEA, o NUMIDICA, o AF- 
FRICANA detta ancora di Faraone. Lat. Ga£ 


lina Guinea , vel Affricana , vel Numidica. 


Gallina Guinea Ulils. Aldrov. car. 337. 
Gallina Guinea Vvillugh. car. 115. Tav. XXVI. 


A Gallina detta della Guinea dai moderni, e da altri detta Tv. 1. 

Aftricana, Numidica , o di Faraone, ed anche Gallo mo- #. 4. 
ro , è confiderabile per la fua rata bellezza, effendo fimiliffima 
al Fagiano nella grandezza , nella figura, nel roftro , e nel pie- 
de, ma non meno bella di lui per le fue curiofe qualità ; onde 
merita di eflere annoverata in queft' ordine , come anche per l' 
altro pregio , che ha di poter entrate con diftinzione tra le più 
delicate vivande. 

Comincia a partorire le fue uova il Mefe di Maggio , e fe- Gerera- 
guita fino a Settembre ; ed il più notabile fi è, che poca cura ziore. 
fi prende a fare il nido , perchè ora le depone fopra qualche Nido. 
poco di paglia , quando fopra li letami , e alcuna volta ancora 
{ul nudo terreno , e fino fulle pubbliche ftrade. "i 
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lov. Le fue uova fono di gufcio nie , che cozzando rompo- 
no qualunque altro uovo , non folo di Gallina ufuale , ma an- 
cora di Gallina Indiana , ed anco di Oca. Sono di colore ca- 
pellino, macchiato egualmente di macchie un poco più ofcure . 


FAGIANO. Lat. Phafianus. 


Pavo mas, Phafianus foemina Ulifs. Aldrov. cat. 48.49. 
Phafianus p Phafide Colchidis fluvio ditlus Vvillugh. car.117. 
Tav. XXVIII. 


de Il. A Chi non è nota la vaghezza del Fagiano , il quale , fecon- 
do il parere univerfale , non la cede neppure al Pavone ? 
Tal’ è la bontà della fua carne , che è accolto con plaufo fulle 
tavole reali . Ama egli fiti paludofi , e lontani dall’ abitato , 
sfuggendo il conforzio degli uomini, che troppo gl’ infidiano 

la vita. 

Nido. Forma i1 fuo RR in terra, nei prati, o in mezzo ai bofchi, 
dov'è folito a pernottare , ma più volentieri nei terreni , dove 
fia fato fementato il grano turco, e lo compone fenz' artifizio, 
efflendo di femplici paglie, e fterpi. 

Genera- Genera ora tre , ed ora quattro , e fino a cinque uova fu ’l 

Ri fine del Mefe di Maggio , e le dette fue uova fono di gufcio 

VO è 9 È So - 
piuttofto fodo, e di colore bigio leggeriffimamente traforate, ed 
alcune inclinano alquanto al gialliccio. 


FRANCOLINO . Lat. Astagen . 


Attagen Ulifs. Aldrov. car. 75. 
Attazen Aldrov. Francolino Italorum Vrillugb. cart. 125. 
Tav. XXXI 


Tav.II1 L EOLO, è figuardevole pel delicato fapore delle fue car- 
# , per cui in fommo pregio è tenuto, avendo perciò ripor- 
tate n: lodi non folo da quelli , che fono dediti alla 
gola, ma anche dalli più celebri Medici . Egli è uccello, che 
gode di ftare vicino alle acque, fpeflo facendofi vedere lungo al 

li fiumi, benchè non fia paluftre, 
Nido. Nidifica una volta all'anno, tra il Mefe di Maggio , e Giu- 
gno in terra, con incavarla un tantino; e per quanto mi è ftato 

rife- 
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riferito, folamente nelle caccie rifervate di S. A. R. Gran Duca 
di Tofcana egli fa il fuo nido, e lo compone di Palera, la qua- 
fe fuppongo fia il Gramen loliaceum, e di piuma di Cardo felva- 


tico, 0 afinino. 

| In detto nido partorifce dieci , o dodici uova , che fono di CE 
| ° . ° ° n 

| gufcio fodo, traforato minutamente, ma con fori piuttofto con- Det: 

i cavi, che fuperfiziali, e di colore bigio , che pafla al giallo. 

| 

| 


| PERNICE , o COTORNICE , o STARNA 
| MONTANA, che ha il becco roffo. Lat. Perdix. 


Perdix Ulfi. Aldrov. car. 103. | 
Perdix vufa Aldrov. Venetiis , & alibi in Italia Coturnice , feu 
Coturno Vvillugb. car. 119. Tav. XXIX. 


" A Pernice noncede ne in bellezza , ne per eflere gratiffima Fav.I1t. 
al gufto ad alcuno degli uccelli antecedentemente deferit- #- 7. 
ti. Se fi deve credere ai Naturali antichi, ella fola può confu- 
tare a meraviglia la fentenza del celebre Cartefio, il quale vuo- 
. le, che le beftie fieno puri automati , e prive perciò di ogni 
. conofcimento . Concioffiachè dicono effi , che quando il caccia- 
| tore vuole, otenta d’involare i fuoi parti , ella vi fi pone d' 
© avanti in un’ aria , come di farfi agevolmente prendere , met- 
tendofi per riparo avanti di fe qualche zolla , onde il cacciatore 
invogliato d’ impadronirfene, ed ella accortamente fchermendo-. 
fene , dà tempo a.i fuoi piccioli parti di fuggirfene ; quindi a 
ciò alludendo S. Bafilio Magno fcrifle : Volucris affuta , ac zelo 
typa Pernix eft , malitiofeque cum venatoribus in pracda agit , e fe- 
gue il Santo Dottore a deferivere elegantemente ciò , che di fo- 
pra ho io rozzamente efpofto , avendolo prefo da Ariftotile ,. da 
Eliano ,, da Plutarco, e da Atenèo . Di più raccontano, che fe 
in qualche cafa , ove fia nudrita la Pernice , vi fia portato , o 
fabbricato qualche veleno , s' inquieta talmente, che vocifera , 
e ftride con infoliti clamori ; onde alcuni configliarono i Principi 
a mantenerne , comecchè ai veleni piucchè gli altri fono fotto- 
pofti . Ma troppo. altre cofe mirabili raccontano di quefto uc- 
cello, le quali riefcono tutte favolofe . Ora venendo al noftro 
principale intento 00 
La Pernice genera venti ; ed alle volte fino a ventiquattro f?#t4- 
| : nova 3 ZIONE, 
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uova , e fe la prima covatura perifce, ne torna a deporre fette, 
oppure otto, ed è obbligata anch’effa a nafconderle al mafchio, 
come dicemmo dei Pavoni , concioffiachè fe ciò non facefle, il 
mafchio gliele romperebbe , effendo un’ animale impaziente di 
aftenerfi dal coito. 
Nido. Crede 1° Aldrovandi , che moftri un raro accorgimento nella 
fabbrica del fuo nido , attorniandolo con fpefli , ed acutiffimi 
{pini per valida cuftodia dei teneri fuoi parti contro le fiere ; 
ma la verità lè , che il più delle volte cova fulla terra nel 
grano, e nafcono 1 di lei parti nel tempo del mietere, forman- 
do il nido con paglia, e foglia fecca. 
Le fue uova fono di gufcio piuttofto fodo , e di colore bigio 
mifto di acquarello leggiere di terra d'ombra . 


.STARNA. Lat. Perdix cinerea, five Starna. 


Perdix cinerea, five Starna Ulifs. Aldrov. car. 141. 
Perdix sinerea Aldrov. Vvillugh. car. 118. Tav. XXVIIL 


Woo è. 


Zav.111. ÈY A Starna nonè altro , che una fpezie di Pernice, però vien 
n. 8 4: detta Pernice minore , o cinericcia . Per tutti + capi deve 
effere annoverata nella prefente claffe. 
Nido, e Quefta forma il fuo nido come la Pernice, e genera l’ifteffa 
Gencra- ‘quantità di uova . 
si Il fuo uovo è di gufcio piuttofto fodo , di color bigio , che 
°%* inclina al gialliccio .. 


GALLINA 1A GR 


Gallina Ulifs. Aldrov. car. 312. 
Gallina domeftica Vvillugh. car. 109. Tav. XXVI. 


Tav.INM. Ji 00 rizzo della Gallina è l’effere troppo dometti- 
4.9 ca., e facile ad allevar&i in gran numero, che per altro el- 
la è così vaga , che fembra fino dividerfi in più fpezie per la 
varietà dei colori delle fue piume . Quanto poi fia delicata al 
gufto , non vi ha chi non lo fapia. 
Genera- Ella è fecondiffima generando un uovo quafi ogni giorno; 
zione. Ed il fuo uovo, come ognuno fa, è di gufcio fodo , e non 
Vowe» affatto lifcio, di color bianco , come di faffo vivo. Le 


hi 
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GALLINA PADOVANA. Lat. Gallina Patavina. 
De Gallinis Patavinis Ulifs. Aldrov. car. 310. 


i op Gallina Padovana è ftata defcritta dagli Autori, che de-Tav.III. 


gli uccelli trattarono , e con ragione fu conofciuta eflere 7.10. 


differente dall’ ufuale , non folamente perchè più grofla , ma 


principalmente a cagione di avere il fuo pulcino la particolarità 
di confervarfi con Vifteffla piuma, con la quale nafce per lo fpa- 
zio di quattro , e forfe più meft , non crefcendovi in quelle 
fpazio di tempo fe non qualche poco le penne delle ali, e della 
coda ; e però in tal tempo il detto pulcino in Ravenna viene 
chiamato con il fopranome di Grotto; ma poi di molto diletta 
l'occhio, quando fi ritrova effere del tutto veftito . 

Ella genera tante uova , quante l’ufuale, e fono di gufcio, e 
di colore fimiliflimo. 


GALLINA RICCIA. Lat. Galliza Cr pa. 


A Gallina riccia veramente non è ftata defcritta da verun” 
Autore , forfe © per non averla offervata , oppure perchè 

l'abbiano Sidia eflere dell’ iftela fpezie della ufuale . Io un 
gran tempo fono ftato dell’ifteflo fentimento , ma avendo fatto 
diligente oflfervazione fopra alla medefima chio creduto di do- 
verla porre per una fpezie differente , poichè varia dalle altre, 
avendo la penna tutta riccia in maniera , che non è abile al 
volo . L’Eftate poi fi pela tutta , eccettuate le penne lunghe 
delle ali , ed alcune della coda , e torna a rifarle nello approf- 
fimarfi dell’Inverno . Ha la pelle più fottile, e delicata dell’al- 
tre Galline. 

Ella è più feeonda , generando però il fuo uovo di sufcio, e 
di bianchezza fimile a quello delle altre. 


Geners= 
zione, e 
uovo. 


Tav.I). 
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COLOMBO co piedi pennati . Lat. Columba. 
birfutis pedibus . 


Columba hirfutis pedibus Ulifs. Aldrov. car. 467. 
Columba domeftica pedibus birfutis Vvillugb. car. 131. Tav. 


XXXIV. 
Tav. IV. "On ho oGeafiohe di parlare diftintamente del Colombo grof- 
2.12. fo pennato , e del Torra Juolo , concioffiachè le loro uova 


{nd fimiliffime , non variando in altro , fe non che quelle del 
pennato fono più grofle. Quanto quefto animale è noto a tutti, 
tanto è fempre gratiffimo:, sì per effere la delizia de” conviti , 
come per la fua graziofa avvenenza ., la quale molto fi fa di- 
ftinguere nel di lui collo , che riflettendo in varj modi i raggi 
del Sole a guifadell’Iride: mille trabit varios adverfo Sole colores. 
Genera= Il Colombo domeftico genera due uova quafi ogni Mefe , e ra- 
zione. riffime volte tre. 
Nido. Forma il fuo nido rozzamente di paglie , e fterpi, come fa 
i ancora il Colombo. Terrajuolo chiamato 


| Columba Domeftica vari coloris Ulifs. Aldrov. car. 463. 


ru.im E folo in quefto di genio diverfo dall’altro, che ama di abi- 
2.13. tare luoghi altr. i À N; 
L'ovo .. Le fuc uova fono di colore bianco, e di gufcio fodo. 


COLOMBACCIO , 0 COLOMBO TORQUA- 
TO , o F AVARO . Lat. Palumbus. 


Palumbus Torquatus Ulifs. Aldrov. car. 487: 
Palumbus Torquatus Aldrov.Vvillugh.car.135.Tav. XXXV: 


Tav.1V. E Colombaccio è il maggiore: de"Colombi felvatici. Egli ha le 
ed fattezze ,, e i coftumi degli altri della fua fpezie, e vogliono 
gli Autori. ,, che principalmente ne' felvaggi fi verifichi la virtù 

tanto ai Colombi attribuita , di effere cafti e fedeli alla loro. 
compagna . 
Forma 
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Forma il fuo nido di fterpi fopra gli alberi alti, e folti, elo Nide- 
compone fenza verun’ artifizio tra rami incrocic chiati con pochi 
fterpi umo fopra l’ altro , e al di fopra con foglie di alberi fec- 
che . Al monte poi compone il detto fuo nido fopra li Faggi ; 
fui Gerri, efopra de’ Carpini per lo più all’ altezza di un uomo . 

Genera due uova nel Mefe di Maggio , e dopo di aver’ alle- Gere ra- 
vati i fuoi parti , torna per la feconda volta a deporne altret. #0 - 
tante . 

Il {uo uovo è di gufcio fottile, e di color bianco lattato. Uovo. 


TORTORA . Lat. Turter. 
Turtur Ulifs. Aldrov. car. 509. 


A Tortore è la minore nel genere de’ Colombi , ed oltre I° Tzv.17. 
effere bella , trovandofene di vary colori , fu fempre defi. #-15- 
derata nelle menfe degli Antichi 5 onde Plauto la ripone tra i 
più lauti cibi. Ella è pure famofa , e ftimabile per effere fim- 
bolo della continenza vedovile ; onde fu fcritto : Turtur animal 
caftitatii . Abita la Tortore , o fopra i più alti monti , o fulle 
cime. degli alberi. 

«Forma il fuo nido fulle Quercie più folte , o fopra altre pian. Nido. 
te di fimil foggia ; e quando è fu'"l monte lo forma fra i Gine- 
pri ancora . Il detto fuo nido è compofto di radichette, e di le- 
gni duri e nodofi , fenza veruno artifizio . 

Genera per lo più due uova , ma alle volte tre , ed ancora @?#er4- 
quattro nel Mefe di Maggio, ed altrettante ne torna a deporre °°. 
dopo di aver’ allevato i figli . 

Il fuo uovo è piuttofto di gufcio fodo, e di color bianco . Uoso- 


TORTORE BIANCA. Lat. Turzur albus. 
Turtur albus Ulifs. Aldrov. car. 574. 


A Tortore bianca in Italia , o almeno in quefti noftri paefi Tav. r. 
circonvicini non fi ritrova alla campagna, ma bensì per de- 7-16. 
lizia , e per la di lei bellezza viene nudrita nelle cafe, ove per 
le camere le viene accordata la libertà, rendendola la ‘di lei ra- 
rità anche molto aggradevole . 
E' di molto feconda , deponendo quafi ogni Mefe due nova, 
2 e non 


Gerera= 
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Nido. 


Uovo. 


Tav.V. 
4.17. 
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e non offerva alcun’ artificio in formare il nido , deponendole , 
o in terra nuda , o fopra qualche paglia , che ivi ritrovi, 0 fo- 
pra qualche panno ; e.fi è offervata anche deporle fopra le tra- 
vi delle ftanze. 

Siccom'’ ella è differente molto dalle altre Tortore per lo co- 
lore delle fue piume , così ancora le fue uova fono affai diver- 
fe, eflendo di sufcio fino, e di colore di avorio. 


TORTORE MONTANA . Lat. Turtar 


Montanus è 


i pe le attribuifco quefto nome di Tortore montana ; mentre 
effendo ftato, molti anni fono, regalato di un mafchio, e di 
una femmina un Cavaliere della noftra Città , che ancora ne 
conferva la razza., ‘diffe colui , che gliene fece il dono, ché fi 
chiamava Tortote montana'; ma per quanta diligenza abbia 10 
fatta , non mi è riufcito mai di fcoprire in quai monti ella an- 
nidi; e certamente quelto folo non mi avrebbe moffo a così no- 
minarla, quando non avefli in lei conofciuto alcune notabili dif. 
ferenze , che pare , che la diftinguano dalla Tortore Indica del- 
l’ Aldrovandi , come vedrafli dalla feguente defcrizione , prote- 
ftandomi però, che forfe potrebbe effere una fpezie della Tor- 
tore Indica, ed.in ciò mi rimetto allo ftudiofo Lettore. 

Quefta dunque ha il roftro fottile , nel fuo principio di co- 
lor bigio , che paffa verfo il fine ad un colore nericcio . L' iri- 
de de’ {uoi occhj è di colore di Zafferano cupo , ed è lucidiffi- 
ma . La pupilla è nera , ed aflai. vivace , e nel chiuder l’ 0c- 
chio lo cuopre con una palpebra finiffima di color cinerizio chia- 
ro, la quale, quando l’ occhio è aperto ; vedefi cinta da un 
giro di finifima piuma di colore parimente cinerizio , ma più 
chiaro.. Il capo , il collo; il dorfo , e la terza passeligelle ali, 
cominciando dal fuo attaccamento, fono di color ferreo chiaro. 
Il collo con bella difpofizione vien circondato dalla parte fupe- 
riore da una linea di penne neriflime , ma fotto il roftro le piu- 
me fono bianche . Il refiduo delle ali al. di fopra è di colore 
bigio , e nella eftremità ha le penne più chiare . Il di fotto 
poi delle ali è di color bianco , che pafla ad un bellifimo co- 
lore cinerizio chiaro . La coda vien formata da dodici penne 
di color bigio , cinque delle quali da ogni parte finifcono in un 
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bel color bianco . Il ventre, cominciando dal petto , è tutto 


‘bianco , come pure il di fotto della coda . Le gambe , e li 


piedi fono di un belliffimo color roffo, circondati da linee bian- 
che , e le unghie fono di color bigio chiaro . Quello poi , che 
più di ogni altra cofa mi fa credere quefta fpezie di Tortore di- 
verfa dalla Tortore Indica defcritta dal fopraddetto Aldrovandi 
fiè , ch’ egli vuole , che la femmina diftinguafi dal mafchio, 
perch’ ella ( levati i piedi , che fono rofli , ed il roftro , che 
tira al nero, come quelli del mafchio) , in ogn’ altra fua par- 
te è candida , dovecchè il mafchio è biondo nel capo, nel col- 
lo , nel petto , in tutte le ali, e nel dorfo . Tali differenze pe- 
rò non offervo in quefta fpezie di Tortore detta montana, men- 
tre con l’ occhio non fi giunge a diftinguere la diverfità del 
{eflo : 

Ed il fuo uovo è qualche poco diverfo dalla Tortore Indica, 
effendo di gufcio più fino, più lifcio ; e notabilmente minore. 


O R. 
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ORDINE SECONDO: 


Delle uova di quegli Uccelli terreftri non rapaci , 
che fervono per delizia delle menfe. 


RE DELLE QUAGLIE. Lat. Ortygometra. 


Ortygometra Ulf. Aldrov. car. 176. 
Ortygometra Aldrov. an Rallus terreftris ? Crex Ariftotelis 
Vvillugb. cart. 122. Tav. XXIX. 


L' Rè delle Quaglie fi chiama così ; non perchè qual Rè 
delle Coturnici le preceda ne’ loro volati, come penfarono 
alcuni , ma perchè di loto è più grande : ; ed eflendo in 
tutt’ altro a quelle fimile , fembra , che fuperandole in 

grandezza , fe li debba il else . Egli non cede punto ad 
effe nella bontà della fua carne , e quanto quelle s'ingraffa . Si 
pafce, ed abita ne’ prati umidi , ed in luoghi acquofi. 

In tai fiti forma il nido di radichette, e di erbe , con ufarvi 
poco , per non dire verùno, artifizio . 

Genera al più cinque uova , per quanto ho potuto offervare, 
{u*| fine del Mefesdi Maggio ; e dopo di eflere alla totale perfe- 
zione i fuoi figli ; torna a. “deporne altrettante. 

Il fuo novo è fiati più. vaghi . Il di lui gufcio è anzi fodo 
che nò, di colore biantco-fucido, e gialliccio, macchiato a mar- 
MO , 5 pezzato parte dî colore piombino, e parte di colore fan- 
guigno ofcuro'; onde FARE pibocchi de” riguardanti. 


QU AGLIA. Lat. Coturnix . 


Coturnix Ulf. Aldrov. car. 153. 
Corurnix Vvillugh. car. 121. Tav. XXIX. 


Ta; Quaglia , benchè fia guftofiffima a mangiarfi , pur’ ebbe 
la difgrazia di eflere e(clufa anticamente da’ conviti per le 
calunnie a lei date da’ primi , e più celebri Scrittori dell’ Arte 
Medica ; concioffiachè avendo oflervato , che mangiava l’Elle- 
boro, 
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boro, e che di più era foggetta al mal caduco, come perniciofa 
fu condannata da Avicenna, e da Galeno , ma con leggier fon- 
damento ; perchè s’ ella fi pafce di Elleboro , anche lo Storno 
ama la Cicuta , e pure non offende chi di lui fi nudrifce ; e fe 
vien forprefa dal maleepilettico, anche i Buoi, ele Capre fpef- 
fe volte a tal genere di morbo foggette fono. Per tanto ricono- 
fciutafi la vanità di sì fatto modo di argomentare, la Quaglia ha 
occupato nelle menfe un degniffimo pofto , onde da par fuo l’ 
Atiofto nella Satira quinta la pone tra i più delicati uccelli, di- 
cendo: 

Diventa ghiotto , ed oggi Tordi, e Quaglie, 

Diman Fagiani , e un altro dì vuol Starne. 

La Quaglia abita volentieri nei prati verdeggianti , enel gra- 
ni. In detti fiti forma il fuo nido , ed in comporlo vi ufa po- 
co artifizio ,, ponendo poche radichette , ed erbette una fopra 
Valtra. 

Genera al più fedici uova nel Mefe di Maggio , ed alla fine 
di Giugno , ed al principio di Luglio torna di bel nuovo a de- 
porne altrettante. 

Il fuo uovo è belliffimo , avendo il gufcio anzi fodo che no, 
tinto vagamente di color verdiccio, punteggiato di macchie ne- 
ricanti con alcune più ofcure , ed altre col. fondo più chiaro , 
che tira piuttofto al bianchiccio , punteggiate e pezzate di mac- 
chie di terra di ombra, e nericanti. 


TORDO DETTO RAGLIONE, e TORDEL- 
LA in Tofcana, ed in Ravenna TORDACCIO; 
effendo il più grande fra tutti. Lat.Tardys vifcivorus. 


Turdus vifcivorus Ulfs. Aldrov. car. 582. 
Turdus vifcivorus major Vvillugh. car. 137. Tav. XXXVI 


1% Tordo dagli antichi Poeti per la {ua efquifitezza fu nelle 
- menfe celebratiffimo ;. onde particolarmente meritò quel bre- 
ve sì, ma nobiliffimo elogio : snrer aves Turdus : ma quett’ clo- 
gio compete alle altre forti di Tordi, e non a quefto. Falfamen- 
te credo io è ftato accufato di fordità dagli Autori ;. mentre i 
Cacciatori imitando: il fifchio ,. che fa il Pettoroffo , allorchè 
vede gli uccelli di rapina , sì lo fpaventano,, che lo fanno tra i 
più 
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più folti alberi ca Rafa , fe a cafo allora per aria lo vedono; 
e fe lo trovafio fopra gli alberi, si lo sbalordifcono, che lo ten- 
dono affatto immobile . Egli è pur celebre pel fuo ftetco , da 
cui formafi il vifchio ; concioffiachè mangiando egli lé bacche 
del Vifco quercino, e cogli eferementi fui rami degli alberi de- 
ponendole , fra le rughe delle corteccie il vifchio viene a racco- 
glierfi ; onde ne venne il proverbio : Turdas fibi necem cavat ; 
mentre il vifchio è fatale a lui, ed a tanti altri uccelli. 

Intorno al fuo nido fi verifica più al monte, che al piano ciò, 
che viene fcritto , cioè ch’ egli lo formi anche più artifiziofa- 
mente delle Rondini, componendolo di creta , e attaccandolo 
ai rami dei più alti alberi in maniera , che il vento anche più 
furiofo non lo poffa fvellere ; conciofliachè quefto accade, come 
diffi, ne”monti, formandolo fopra il Carpine , ovvero Cerro , 
e fabbricandolo di radichette di alberi teflute con terra , mo- 
fco, e fieno fecco . Al piano ciò fuccede rare volte, ma per lo 
più lo compone in alberi folti, amando fiti ombrofi, e lo tefie 
al di fuori di radichette mifchiate con terra, e al di dentro con 
fottili e tenere erbette fecche . Lo forma di figura emisferica , 


a 


di circonferenza di un palmo e mezzo , incavato a foggia di - 


fcodella . 

Genera al più cinque uova nel principio del Mefe di Maggio; 
e dopo di aver allevato 1 fuoi figli , ne torna a deporre altret- 
tante . , 

Il fuo uovo è di gufcio finiffimo , di colore verde chiaro , 
{pruzzato e fparfo raramente di macchiette rotonde di colore 
pavonazziccio ; con alcune di color di tabacco ; le quali mac- 
chiette , € fpruzzi fi unifcono poi tanto iînfieme nell’ angolo ot- 
tufo , che vengono come a formare una macchia fola , intor- 
no alla «quale fonovi molti minutiffimi punti di color di tabac- 
co, € nericc] . 


TOR- 
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TORDO VISCADA in Lombardia, e ZICCHIO 
nelle Alpi. Lat. Turdus fimpliciter dillus . 


Turdus fimpliciter diétus , five Vifcivorus minor Vvillugh. 
car.128. Tav. XXXVII. 


L Tordo vifcada è della fteffa fpezie del fopraddetto, e fuori Ts. v. 

dell’ effere più piccolo, tenero, e delicato nell’eflere mangia. #.21. 
to, non ha cofa di più di particolare. 

Forma il fuo nido fu’ monti afpri-, nell’ Apennino fu "1 Car- nido. 
pine , e Faggio, teflendolo nella maniera del fopraddefcritto . 

Genera al più cinque uova , le quali fono di gufcio piuttofto geyers- 
fottile , di colore di acqua di mare , tutte fparfe di punti , € zione, € 
macchiette molto fra di loro unite, di colore di terra di om. Uovo. 
bra, con qualchedun’ altra di colore fanguigno. 


MERLO. Lat. Merzla . 


Merula Ulils. Aldrov. car. 604.605. 
Merula vulgaris Voillugbb. car. 140. Tav. XXXVI. 


L Merlo gode l’onore di eflere ammeffo cogli altri più efqui- Tav. 7. 
fiti uccelli nelle più laute menfe . E° per accidente , che in #22: 
gabbia fi pafca di carne, mentr' egli fi nudrifce di bacche di 
Ginepro , di Mirto , di Lauro , di Ciprefflo , di Vermi , e di 
Locufte . Non è nemmeno difpregievole pel fuo canto , ed an- 
che fi è renduto capace coltivato di proferire l’ umana voce , 
come riferifcono con l’ Aldrovandi altri Autori ; ma in quefti 
noftri paefi non viene per tale cofa ammaeftrato. Serve pure per 
fimbolo del uomo folitario ; mentre folo fa fempre vederfi. 
Fa il nido fugli alberi baffi e folti, e nelle fiepi più denfe e Nids. 
fpinofe , e lo forma di figura emisferica , e di circonferenza di 
più di un palmo e mezzo romano , incavandolo a modo di fco- 
della ; quindi lo teffe con fomma arte, al di fuori di fterpi , e 
di tronchi di erbe fecche , e di radiche unite infieme conloto, 
e al di dentro lo compone di fine erbette , e di piccole radi- 
chette fenza loto; e ciò fa, perchè la uova non fi rompano , e 
perchè più morbidi giacciano i di lui parti dopocchè nati fieno, 


Par 
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Genera Partorifce tre volte nell’ anno , la prima nel Mefe di Apri- 
2016» le ,.e quando fono i fuoi parti alla totale perfezione, torna di 
nuovo a formare il nido , e a deporre altre uova ; e così fa la 
terza volta , generando fempre non più, che tre , 0 cinque 
uova . 
Uovo. Il fuo uovo fi può riporre fra i leggiadri, effendo di gufcio 
fottile , e di colore verde chiaro, fpruzzato tutto minutamente 
di colore caftagno , e verfo l’ angolo ottufo i varj fuoi colori 
| fi unifcono più infieme , e formano una macchia fola con alcu- 
ni fpruzzi più ofcuri, 


MERLO MARINO , 0 ROSSIONE ; ovvero 
CODIROSSO MAGGIORE . Lat. Merz/a 


faxatilis . | 
Merula faxatili Villagh. car. 145. Tav.XXXVI. 


L Merlo marino , così chiamato dalla sente , che abita fo- 
pra i monti , non fo intendere, come da coloro fia con tal 
nome detto ; mentr'egli è un’uccello, che folamente fi diletta 
di abitare fui monti più fcofceli : quindi pare, che più conve- 

nevole farebbegli il nome di Merlo montano . 

Nido. Compone quefto uccello il fuo nido nelle più alte montagne 
tra i Faggi , e ne'cefpugli . Lo tefle di figura emisferica , di 
circonferenza di quafi due palmi , incavato a fcodella ; al di 
fuori lo compone con fterpi , e con fango , e nell'interno di fi- 
niffime radichette . 

Genera: Partorifce due volte nell’anno , la prima volta nel Mefe di 

zione» Maggio , e depone cinque uova , e dopo di aver allevato i par- 
ti, ne torna a deporre altrettante. 

Uovo. Il fuo uovoè di gufcio finiffimo , di color celefte. 


Tav,VI. 
2.23: 


C U- 


Ae ee 


e 


 Terrefiri non rapaci. 41 


CULO BIAN CO, chiamato alla Montagna FOR- 
NAROLA , 0 CETRAGNOLA. Lat. Oenan- 
tes five Diga. 


Ocnantbe, five Vitiflora Ulifs. Aldrov. car. 763. 
Ocnanthe, 9: ive Vitiflora Aldrov.Vvillugh.car.168. Tav.XLI,. 


i Culo bianco egli è un uccello delicato al palato , e non Tav.r1. 


ha altro pregio , non effendo ne bello , ne canoro . Comin- 
cia a formare il fuo nido ne’ primi, giorni di Maggio , e dopo 
di aver allevato i fuoi figli , torna di nuovo a formarlo, e co- 
va le fue uova quindici , o. ‘diciaffette giorni, ed anche più, fe- 
condocchè la ftagione va calda. i 

Genera per l’ordinario cinque uova ; e fe trovafi alla monta- 
gna tefle il fuo nido per terra in qualche buco, o fotto a qual. 
che faflo , che li ferva di. riparo dalle copiofe pioggie , e fe 
trovafi al piano lo forma fotto alle zelle delle terre non femen- 
tate, 

Girone il fuo nido prima di radichette di alberi , quindi 
con fieno , e poi con penne di uccelli e finalmente con lana 
di Pecora ; onde moftra grande attenzione nel difendere i fuoi 
parti, e particolarmente ingegno nel lavorare il nido. 

Il fuo uovo è di gufcio fottile ,, e di colore di perla. 


| ORTOLANO .- Lat. C: “aser Ani s five Euilai - 


Hortulanus Ulfs. Aldrov. car. 176. 
Hortulanus Aldrov. Vvillugb. car.197. Tav. XL 


10 Oriolano , oltre all’ effere gratiffimo a mangiarfi , ed all” 


avere l’onore di effere per ciò inviato in lontani Paefi, po- 
trebbe anche annovetarfi fra 1 begli uccelli . Si diletta di abi- 
tare fra i prati, ma più {peflo dov'è fementata l’ Avena, l’Or- 

zo , e Miglio. 
Il nido lo compone in detti fiti. in terra, e lo tefle di fine ra- 


diclierte,\e di‘erbe al di fuori, cal di dentro pure di finiffime 


e tenere erbette , e radichette formandolo di figura emisfe- 
rica , di circonferenza di un palmo. | 
TE G 2 1DS= 


1.24%° 


Genera- 
ZIONE è 


Nido. 


Uovo » 


Tav.VI 
N.2 $» 


Nido. 


42 Nidi, c uova degli Uccelli 


Genera Depone al più cinque uova fu"l principio el Mefe di Mag - 

2/07. gio, e poi anche alla fine di Giugno. 

Uovo. Il fuo uovo diletta di molto l’occhio . Egli è di gufcio fimiffi- 
mo, di color bianco e rofliccio, pezzato con macchie nericanti 
fimili alle note di mufica, oppure a lettere ebraiche. 


ORTOLANO con il collo verde. Lat. Hortu/anus 


collo viridi . 


Hortulanus collo viridi Ulifs. Aldrov. car. 181. 
Hortulanus collo viridi Vvillugb. cart. 198. 


Mao Tu Ortolano con il collo verde in qual maniera componga il 
mera fuo nido quì al piano , non mi è riufcito di poterlo vede- 
i re, al monte bensì lo fa ne*campi , dov'è il grano , e lo tefle 

Nido. al di fuori di pagliuccie , e di radichette , e al di dentro di 

erbette finiffime , formandolo di figura emisferica , di eirconfe- 
tenza di un palmo. 

Genera Genera quattro, o fel uova al principio del Mefe di Maggio, 

zione. @ nafcono 1 fuor figli in termine di quindeci giorni . 

Uovo. Il fuo uovo è di gufcio fottile , di colote bigio chiaro , mac- 

chiato e fpruzzato di acquerello d’inchioftro , con alcune mac- 
chie più ofcure. 


BALCAROLO detto full Alpi di S. Benedetto , 
cioè ORTOLANO con la coda bianca . Lat. 


Cynchramus , five Hortulanus cum cauda alba . 


Hortulanus cauda alba Ulf. Aldrov. car. 181. 
Hortulanus cauda alba Vvillugb. car.198. 


Tav.Pt. Uefto uccello. viene giufftamente dall’ Aldrovandi nel gene- 
TIE re degli Ortolani annoverato: , non avendo altro diftintivo 
dai medefimi, fe non che due penne nella coda dall’uno, 
e l’altro: lato, che nella: loro eftremità hanno una macchia lun- 

ga bianca . 
Mide. Forma il fuo nido nelle balze de” monti in terra , e lo com- 
pone di radichette intrecciate con lana di Pecora , di 5 pr 

emif- 
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emisferica , e con la circonferenza di un palmo , e forfe più , 
ma poco imcavato. 
Genera cinque, o fei uova due volte nell’anno. SE 
Il fuo uovo è di gufcio fottile , di colore bigio chiaro , Îuvio: 
tutto macchiato di acquerello leggiere di color terreo , con 
qualche fpruzzo di colore più ofcuro, e quafi nericcio. 


BECCAFICO di color fofco , che fi avvicina al 
caftagno . Lat. Ficedula. 


Ficedula Uli. Aldrov. car. 758. 
Ficedula Aldrov. Vvillugh. car. 158. 


L Beccafico è , come ogn’ uno ben fa , fra i più faporiti, e Tav.71. 

delicati uccelli, e ciò fe gli conviene , nudrendofi di fichi , 7:2*- 
e diuva, cofe di ottimo alimento. 

Teffe il fuo nido ne’ bofchetti di fine radichette , mifchiate Nido. 
con lana di pecora , e con peli di altri animali , e lo forma di 
fisura emisferica , di circonferenza meno di un palmo ; ed è 
notabile eflere falfo quel, che differo alcuni , che nudrifce i 
fuol parti con tanta attenzione , ch’ efcono graffi dal nido. 

Genera al più cinque uova , efflendo pur falfo ciò , che la. Gerera- 
{ciò feritto Ariftotile , e Plinio , i quali lo finfero così fecon. 7°%- 
do , che gli attribuirono , che deponeffe più di venti uova , 
quando però non intendeffero ciò accadere in varj tempi , cioè 
in tutte le volte , che depone le uova nell’ anno ; ma contut- 
tocciò a tale numero non potrebbe arrivare , deponendole fola- 
mente due volte all’ anno , la prima nel Mefe di Maggio , la 
feconda di Luglio . 

Il fuo uovo è di gufcio finiffimo , di colore verdiccio chiaro, Vove . 
fpruzzato gentilmente di acquarella rofliccia . 


BEC- 


Tav.Vi. 
No 2 9 o 


Nido .. 


Gernera= 
Zione è 
Uovo è 


Tav. 
XII. 1. 
29. I. 


Nido . 
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BECCAFICO cinerizio detto BIGIONE. 
Lat. Ficedula . 


.Scatarello vulgo Ulfs. Aldrov. car. 760. 
Ficedula feptima Aldrov. feu Scatarello Vvillughb. car. 158. 


i Beccafico cinerizio è in maggior pregio dall” antecedente ,, 


sì per effere più groffo , come ancora per maggiormente in- 
graffarfi , e perchè in oltre la di lui carne riefce anche più de- 
licata , e faporita . Egli abita volentieri negli alberi folti , ef- 


fendo amante dell’ ombra , e sfuggendo più che può li ra ggi 


del Sole . Egli è pure ingordiffimo dell’uva della vite Corintia- 
ca , ovvero: Apirina , e perciò i Cacciatori fono ficuriffimi di 
ritrovarlo , dove la vite è coltivata. 

Forma il fuo nido fu i detti alberi folti , oppure in opachi 


bofchetti , e lo compone di fine radichette con figura emisferi- 


ca , di circonferenza di quafi un palmo romano , incavato in. 
forma di fcodella. 

Genera cinque uova. nel Mefe di Maggio, e dopo di aver al- 
fevato i fuoi. figli , torna di nuovo a deporne altrettante. 

IF fuo uovo è di gufcio finiffimo , di colore bianchiccio , 
macchiato minutamente , e pezzato di colore biondo . 


BECCAFICO di color vario. Lat. Ficedula varia . 
Ficedula varia Ulf. Aldrov. car. 759. 


N Ravenna fi chiama Bofcajolo , perchè abita. quafi fempre 
ne bofchetti , e con ragione viene annoverato tra li Beccafi- 
chi ,, mentre s’ingraffa anch’egli l’ Autunno, e.non ha meno di 
loro la carne delicata e faporita... 

Nei bofchetti,in cui fuole ftarfi ,, come fi è detto:, compone 
il fuo nido, e lo teffe al di fuori di fterpi, e di erbe con le 
loro foglie , e di radichette. mefchiate con tele di ragno . Al 
di dentro poi lt forma un fuolo di crini di lana di Pecora, e di 
penne di uccelli ,. onde poffa deporre le fue uova ficure da ogni 
offefa . Quefto nido è di figura emisferica, di circonferenza di 
un palmo incirca , incavato a foggia di fcodella... 

; | Genera 


i 
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Genera ora tre , ed ora quattro , ed al più cinque uova nel pt 
Mefe di Aprile, e di nuovo in Giugno le depone. sh 
Il fuo uovo è di gufcio fottile, di colore di perla, macchia- Uovo. 
to di acquerello di lacca , e le dette macchie fi unifcono infie- 
me verfo l'angolo ottufo. 


MAGNANINA . Lat. Magnanina. 
| Curruca Eliotae, an Magnanina Aldrov. Vvillugh. car. 157. 


Ra proprietà di quefto uccello non ne hanno fatta parola Tav. 
gli Autori , ed io non mi fono prefa la pena d’ invefti. XII. 7. 
garle . Si: 

Forma il fuo nido nelle fiepi folte e bafle, e lo compone po- nido. 
co alto da terra, di figura emisferica, di circonferenza poco più 
di un palmo , incavato a fcodella , e lo compone di erbette 
finiffime , e di radichette. 

Genera cinque uova al più nel Mefe di Marzo , e dopo di @°714- 
aver allevato 1 fuoi figli, ne partorifce altrettante per la fecon- ear 
da volta. 

Il fuo novo è di gufcio fottile, di colore del fior di Perfico, 00- 
tutto {parfo di finifliime filaticcia di colore del fondo , ma ùun 
poco più fcure, con alcuni punti non poco vifibili di color nero . 


STOPAROLA . Lat. Stoparola. 


Stoparola vulgo Ulf. Aldrov. car. 732. 
Stipoletta Florentiae Voillugb. car. 152. 


) 6 Stoparola anch'ella è un uccello grato a mangiarfi, e for. Tev.VI. 
fe fi è acquiftato tal nome dall’abitare fra le ftoppie. 90: 

Forma il fuo nido in terra , ed in campi non molto pieni di Nido . 
alberi fulle ripe ‘dei foffi , e fotto a folti cefpugli . Tefle il fuo 
nido di finiffime radichette , e di erbe tenere , di figura emif- 
ferica , di circonferenza di un palmo. 

Genera al più cinque uova fu '1 principio del Mefe di Mag. Gezera- 
gio , ed al fine di Giugno torna a deporne altrettante , e que- na i 
{te fono di gufcio finiffimo » di color terreo con macchie più 
ofcure . 


LA, 
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BORIN . Lat. Borin. 


Borin Genuae Ulifs. Aldrov. car. 734. 
Mujfcicapa fecunda Aldrov. Vvillugh.cat. 158. 


Tav.VI. 1 Borin è uno di quegli uccelli , che vanno a caccia di mo- 
n.31. fehe, e farebbe duopo , che foffe ben numerofo ., per libe- 
rarci da un tale nojofo infetto. 

Nido. Forma il fuo nido nelli folchi delle terre , ov'è feminata la 
fava ; e lo compone al di fuori di fottili radichette , e nell’in- 
terno di finifime . Lo forma di figura emisferica, e Ai un pal. 
mo di circonferenza , e forfe meno. 

Genera» Genera al più cinque uova nel principio del Mele di Marzo, 

zione» e dopo di aver allevato i figli , torna per la feconda volta a 
deporne altrettante, 

Uovo. Il {uo uovo è di gufcio fottile , e di colore cinerizio , tutto 

punteggiato di colore violato , con qualche macchietta rotonda 

verfo l’ angolo ottufo. 


PETTOROSSO. Lat. Erstachas , five Rubecala ; 


Erithacus, five Rubecula Ulifs. Aldrov. car. 742. 
Rubecula, five Eritachus Aldrov.Vvillugh.car. 160.Tav.XXXIX. 


L Pettoroffo ferve anch’ egli per delizia delle menfe , ed è 
un uccello folitario di genio , nafcondendofi nella ftagione 
migliore ne’ più folti bofchetti , facendofi vedere folamente d' 
Inverno in luoghi abitati trattovi dalla fame . Il noftro Aldro. 
vandi ebbe la curiofità da fanciullo dioffervare l’artifiziofa ma- 
Nido. niera , con la quale teffeva il fuo nido , e dice , come ancor” 
10 ho offervato , che lo telle fra li più denfi bofchetti di fpi. 
ni ne’ menti dell’ Alvernia , ove di foglie di Quercie l’ aveva 
formato , e tutto coperto ; effendovi folo un piccolo adito per 
entrarvi , e avanti al detto adito aveva pur fatto un lungo por- 
ticale di foglie, nell’eftrema parte del quale , quando ufciva ; 
tornava 2 chiuderne l’ adito con foglie. 
Genera: «—“Depofita in detto nido nel Mele di Aprile ora cinque, ed ora 
206° fette uova, ed allevati i fuoi figli, torna a deporne altrettante. 
Uove= glio uovo è di gufcio fottile, e di colore bianco latteo . 


Tav.Vil. 
UA 3 26 


tt? n I 
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ORDINE TERZO. 


Delle uova di quegli uccelli non rapaci , che fono 
ricevuti nelle menfe , ma che non fervono 
per delizia delle medefime. 


RONDONE. Lat. Apodes . 


Apos Ulifs. Aldrov. car. 699. 
Hirundo apus Vvillugbb..car. 156. Tav. XIV. 


iù Rondone vien pofto in quet’ ordine, trattandofi di quando Tev.FII 
è adulto , ma quando è tenero ripor dovrebbefi nell’ anti- #33: 
detto , per efler egli cercato con grande avidità , ed a tal fe- 

gno , che fopra li monti fi fabbricano ‘a bello ftudio torri con 

fori molto capaci, perchè colà poffano i Rondoni ritirarfi a 
formare i loro nidi : effendo dico i fuoi parti così foavi al pa- 

lato, che anche ai Principi fervono di regalo . Lo chiamano 
Apode:, perchè in niun modo de’ piedi può fervirfi; onde quando 
precipita in terra fulle ali fi appoggia . Egli è un rapido cac- 
ciatore delle mofche , e degli altri infetti dell'aria. 

Il fuo nido dunque , come già fi è detto , trovafi folamente Nido. 
nei buchi delle fabbriche più alte , e non vi ufa egli alcun’ ar- 
tifizio , deponendo le fue uova fopra poche tenere penne in nu- Geyerso 
mero folo di tre, oppur di cinque (ul principio di Maggio ; e ziore. 
dopo di aver allevato i fuoi parti, torna a deporne altrettante, 
le quali fono di gufcio fottile , e di color bianco lattato. Uovo. 


H RON- 


Tav. 
VII. 


N34 


Nido. 


Tav. 
VII. 


n.35. 
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RONDONE MINORE, e ,GRASSOLO inRa- 
‘—_ venna. Lat. Hirando agreftis. 


Hirundo agreftis:,, five vuftica Plinii Ulifs. Aldrov. car: 693. - 
Hirundo agreftis., five rufticaVvillugh. car.155. Tav, XXXIX. 


Uttocchè al tempo dell’ Aldrovandi, fecondocchè egli fteffo 
afferifce , non fi ritrovafle in Italia , o almeno efflo offer- 
vata non avefle-quefta fpezie di Rondine, pure-a' noftri giorni 
è frequente in Ravenna , e per quanto io fo di ficuro , da mol- 
to tempo vi abita . Per la molta fomiglianza , che tiene col 
Rondone quefta {pezie di Rondine,.ho ftimato ben fatto il de- 
nominarla , come fa pure il Tornero, Rondone minore . Vien 
chiamata in Rayenna da tutti univerfalmente col volgar nome 
di Graffolo, e ciò perchè i fuoi parti, allorchè nei nidi dimo- 
rano , fono molto graffi, ed.ottimi a mangiarfi. 

Fabbrica egli il fuo nido fotto li tetti delle più. alte fabbri- 
che , e nei cornicioni dei palagi di nuovo.imbiancati in luogo, 
ove la pioggia, non pofla far. punto, d' ingiuria a’ tenerelli fuoi 
parti . Il fuo nido al di fuori è tutto compotto di creta ., con 
quefta differenza però da quello delle Rondini ;.che laddove la- 
fciano Hai nella fuperior parte un' apertura femicircolare, fe- 
condocchè la figura ,.e la grandezza del loro nido comporta ., 
quefto. lo forma di figura s erica, lafciando folo da un lato un 
buco appena capace di poter'egli entrarvi al di dentro. 


RONDINE . Lat. Hirundo. 


| Hirundo domeftica Ulf. Aldrov. car. 662.. 
Hirundo domeftica Vvillugb. car. 155. Tav. XXXIX: 


A Rondine ella è gratiffima a tutti , come furiera delli 
tempi più belli, confiderabile per la memoria , che con- 
ferva del nido nell’anno antecedente fabbricato , e per l’atten- 
zione , con la quale fobriamente , e ordinatamente comparte 
il cibo a’ fuoi teneri parti , e benemerita dell’ uman genere, per 
avergli data l’idea di formar cafe con l'ingegnofa compofizione 
del fuo nido. L’ Aldrovandi credendo troppo all’ autorità di 
Ari. 


| 
| 


Terreftri non rapaci. 
Ariftotile feriffe , che ella o fempre volava, 0 folamente fede- 
va., non potendo come il Rondone gran fatto dei piedi fervir- 
fi ; ma cid è falfo, mentre, come ogn’uno può accertarfi, an- 
ch’ efla pafleggia. —. 

Attacca ella il fuo nido alli cornicioni , o alle travi delle ca-  Wido . 
fe , o fotto alle capanne de’ contadini . Lo tefle con fommo 
artifizio di creta e di paglie al di fuori, e al di dentro di 

enne . 
+ Getrera al più cinque uova nel principio del Mefe ‘di Mag. 
gio , di Giugno, e dì Luglio. l ‘ A 

Il fuo uovo è vago a vederfi, eflendo di gufcio finiflimo , di Uovo. 

color bianco, gentilmente fpruzzato di fanguigno . 


RONDINE RIPARIA detta GRASSOLO in 
Ravenna. Lat. Hirundo riparia . 


Gemera- 
zione. 


Hirundo riparia Ulifs. Aldrov. car. 695. 
Hirundo riparia Aldrov. Vvillugh. car. 156. Tav.XXXVI 


Uefta fpezie di Rondine è la minore per Ia piccolezza del- Tav. 
la mole del fuo corpo , e-dicefi riparia , perchè forma il XII. ». 
fuo nido nelle ripe de’ fiumi , ed i fuoi figli s'ingraffa. 35° Î° 
no nel tempo , che fono nel nido al pari di quelli del Rondone 
maggiore, ‘e minore. tr 
“Se la Rondine domeftica è ftata giudicata fempre uno de’ Nide- 
più ingegnofi uccelli nel tellere il nido, merita di effere altret- 
tanto ammirata quefta, la quale per cuftodire le fue uova, ed 
i fuoi ‘parti dopocchè fono. nati , apre e forma nelle ripe de” 
fiumi , e de’ torrenti un buco rotondo più largo nel principio, 
che nel fine , alto dall’ acqua quafi un braccio , incavandolo 
dentro alla detta ripa per la lunghezza di quattro piedi incir- 
ca , € portando in capo al detto foro qualche tenero fterpo di 
erba fecca con qualche penna , per pofcia deporvi fopra le fue 
uova , che partorifce al numero di cinque , e al più di fei nel Gerera- 
principio del Mefe di Maggio , e dopo di avere allevato alla ziore. 
totale perfezione i fuoi parti , torna per la feconda volta a par- 
torirne altrettante. 
Il fuo uovo è di sufcio finiamo, e di colore bianco. Uove . 


Hi 2 SPIP. 
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SPIPPOLA MAGGIORE . Lat. Spipola major. 


Spipola major Ulifs. Aldrov. car. 730. 
Spipola prima Aldrov. Vvillugh.car. 153. 


Tav. A Spippola maggiore è anch’ ella in quell’ ordine ; mentre 
VII. | s'ingrafla , ma non ferve per delizia delle menfe. 
4 . Forma il fuo nido nelli bofchetti fopra gli fpini, e lo compo- 


ne al di fuori di fterpi, e di radichette, ma per tefferlo poi a 
di dentro fcieglie gli fterpi , e le radichette più fine. 

Genera Depone al più cinque uova fu "1 principio. del Mefe di Mar- 
204° 70, e dopo di aver allevati i fuoi figli, torna di nuovo a com- 
Uovo. porre il nido, e a deporne altrettante , che fono di gufcio fi- 
miffimo , di colore cinerizio chiaro , fpruzzato tutto minuta- 
mente di acquerello di terra di ombra , e d’ inchioftro , che 
fembra vivamente formato di marmo granito chiaro. 


SPIPPOLA MINORE. Lat. Spipola minor - 


Spipola altera Ulifs. Aldrov. car. 73.1. 
Spipola altera Aldrov. Vvillugh. car. 153%. 


Tav: A. Spippola minore forma il nido fra fi giunchi, ed è com- 
VII. ‘ pofto di fine radichette , e di erbette , e di figura emif- 
675 ferica , incavato. in forma di fcodella , di circonferenza meno 
Gezzra» di un palmo romano, e depone l’ ifteffe uova , che la fopra 
zione. defcritta , e nello fteffo. tempo ; ma. il fuo uovo-è però diffe- 
Uovo. rente , eflendo più piccolo , e di gufcio. non tanto fino , e di 

colore bianco fuccido, macchiato di acquerella leggiera di ter- 

ta di ombra , con macchiette più ofcure di colore pavonazze.. 


CO. 


I 
I 


| 


iI 
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CODATREMOLA detta MONACHINA. 
Lat. Motacilla. 


Motacilla Ulfs. Aldrov. car. 737. 
Motacilla alba Vvillugb. car.171. Tav. XLII 


E Degna di effere confiderata la Codatremola , detta così ,r4.Vi1 
perchè fempre fcuote la coda , come ancora è chiamata 7.38. 


Monachina pel fuo colore bianco e nero ; concioffiachè .ingegno- 
famente fi procaccia il vitto , ed eflendo vaga di vermi , e di 
mofche ; fegue l’aratro , e vola fempre vicino alle Pecore : fe- 
gue quefte , perchè di mofche fono attorniate , e quello , per- 
chè li vermi le [cuopre . Ella fta volentieri vicino alle acque , 
quindi forma il fuo nido fu gli argini de’ fiumi , e fotto gl’ 
embrici delle cafe . Lo compone di fine radichette , e di pic- 
cole erbette con poco artifizio , e genera al più cinque uova fu 
°1 principio del Mefe di Maggio , e dopo di aver’ allevati i fuoi 
figli alla totale loro perfezione , ne torna a deporre altret- 
NEC. i 

Il fuo uovo è tra 1 più vaghi a vederfi , effendo di gufcio fi- 
no ., e di colore di acqua di mare , punteggiato di colore rof= 
ficcio, e verfo l'angolo ottufo fono le macchie più file , e for- 
mano una fafcia , che lo circonda. 


CODATREMOLA . Lat. Moiacilla flava. 


Motacilla flava Ulifi. Aldrov: car. 859. à 
Motacilla cinerca, an flava altera Aldrov.Voillugb. car. 172. 


Nido CA 


Genera= 
ZIONE è 


Uovo è 


Je Codatremola gialla fi diftingue dalla Codatremola co-Tav.yIt. 
mune detta Monachina pel fuo colore , mentre abita ne- 4. 39- 


gli fteff luoghi vicino alle acque , ed ha lo ftefflo genio di fe- 
guire gli armenti , e le Pecorelle per cacciare , e pafcerfi di 
mofche . 

Forma il fuo nido nelle ripe dei fofli di terre non feminate, 
e ne’ prati , e lo compone di erbe , e di fine radichette al di 
fuori , e al di dentro è tefluto di qualche poco di lana di Pe- 
cora , e di peli, e crini di beftie , ed è di figura sno 5 

aflai 


Nide è 
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ci affai incavato , e di circonferenza di quafi un palmo . 

piani Al più genera fei uova fu ’1 principio del Mefe di Maggio , 
e torna a' deporne altrettante verfo ib fine‘di Giugno - 

Uovo - Il fuo uovo è pure molto diverfo da quello dell” altra ; ef- 
fendo di color bigio , macchiato minutamente di acquerella 
leggiera di terra di ombra ;-con finifimo gufcio . 


OCCHIO DI BUE. Lat. Myfcipera . 
«Mufcipeta Ulifs. Aldrov. car. 735. 


| «Mufcipeta Ocnanthe noftra tertia-Vvillugb. cara6g.TaviXLE 


Tav.ViI. Uetto: piccolo -Augello, non ha-altro: pregio , che di effere 

1.40. celebre cacciatore di mofche ,. per la quale abilità i Lati- 

ni lr diedero il nome di Mufcipeta. 

Nido. Forma il fuo nido fotte: alli Ginepri , o;ad.altri fterpi , fefi 
‘ritrova,al monte ; ma nel piano lo compone: fotto li Giunchi 
per lo più . Lo forma di figura emisferica con la circonferenza 
«di un.palmo romano , o poco meno , fcavato a. foggia di fco- 
della ,.e lo teffe con molto artifizio , mentre al di fuori lo 
vefte di radichette , alternandovi mofco arboreo, e lana di Pe- 
.cora , e al di dentro: inteffendolo di finiffime radichette . 

Genera» Genera al più cinque uova fu" principio del Mefe di Masg- 

zione. gio , e dopo di aver’allevato i figli alla totale loro: perfezione, 

torna a deporne altrettante . 
Uove . Il fuo uovo è di gufcio. finiffimo ,. di colore di acquerella de- 
» _—bole verde, macchiato minutamente , e punteggiato molto. 


ftrettamente: verfo 1” angolo ottufo di punti , e macchiette ap- 


pena vifibili di colore: gialliccio:. 


€ U. 


to> — 
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CULO RANZO , o CULO ROSSO. 
Lat. Piénicinde 


Pboenicurus alter Ulifs. Aldrov: cat. 748. 
Roticilla Vvillugb. car. 160. 


L Culo ranzo , 0 roflo è un uccello , per quanto dicono , ca- eo: 

noro , maffime in tempo di Primavera , ma io tale nonlo nr. 
ftimo . Si nutrifce di mofche ; di uova di formiche , e di co- 
fe fimili. 

Forma il fuo nido ne buchi delle cafe , o ne’ buchi degli Nido. 
alberi, e lo teffe al di fuori con paglie ; e fterpi di tenere er- 
‘bette , e al di dentro con crine di Cavallo , e di altre beftie , 

‘bene alternato con tenere penne di uccello. 

Benchè l’' Aldrovandi non gli conceda di deporre più di due, Genera 
‘0 tre uova ya me furono portati due nidi ; in uno de’ quali pone: 
‘erano quattro uova , e nell'altro fei . Genera nel principio del 

Mefe di Maggio , e “o di aver'allevati li fuoi parti , torna 

di nuovo a deporre altrettante uova . 

Il fuo uovo è molto vago , effendo di gufcio fottile , di co- ev: - 
lore torchito lattato , talmente lucido ; che par ellere coperto 
di finiffima vernice. 


OR. 


Nido. 


Genera 
zione. 


Uovo . 
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ORDINE QUARTO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri non rapaci ; 
che oltre al dilettare col canto , fervono 
ancora per delizia del vitto. 


RUSIGNUOLO. Lat. Lufcinia . 


Lufcinia Ulijs. Aldrov. car. 777. 
Lufcinia, feu Philomela Vvillugb. car. 161. Tav. XLI. 


L Rufignuolo è il più armoniofo e canoro fra tutti gli uccelli, 

ed entra anche fra i cibi più delicati fulle menfe , effendo a 
fuo tempo tenero, e gratiffimo . Non vi ha forfe fra gli uccel- 
li animale di lui più facile a farfi prendere , ed ingannare da' 
cacciatori; quaficchè a guifa degli ftudiofi Poeti fen viva inten- 
to al fuo canto, e aftrattifflmo . Sta volentieri nafcofto fra i più 
folti cefpugli di fpini , o perchè egli è nemico del freddo , da 
cui fommamente viene oftefo ., o per difenderfi dalle ferpi, da 
cui credefi perfeguitato. 

Forma il fuo nido nel Mefe di Maggio , o per dir meglio fu 
°l principio della State , e poi di Luglio , e lo teffe con gran- 
de maeftria , formandolo di figura emisferica , con foglie di 
alberi, e con paglie; ed è mirabile , come quelle foglie fieno 
così fortemente fra loro unite», che pajono incollate . E' nota- 
bile , che lo fuole fabbricare in bofchetti denfi ed opachi, do- 
ve fpuntando la mattina il Sole, viene a ferire co' fuoi raggi 
temperati , e pervenuto già il Sole al mezzo giorno infino all 
occafo , ama luoghi frefchi , fonti, ripe , e fiepi ombrofe . 
Altri fanno il nido in terra fotto fiepi, o fterpi; altri alquanto 
follevato da terra in cefpugli verdi ed ombrofi . 

Genera ora tre, ora quattro uova , ed al più cinque ne’ tem- 
pi fuddetti . 

Il fuo uovo è molto vago , effendo di gufcio finifimo , e di 
colore di uliva fcura. 


ALLO- 


iaia Etnie ni su 
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ALLODOLA detta da Tofcani PANTERANA: 
Lat. Alauda . 


Alauda non criftata Ulifi. Aldrov. car. 84r. 
Alauda vulgaris Vajilago, cart. 149. Tav.XL. 


S per l'efquifitezza delle fue carni , che per la dolcezza del Tav. 
fuo canto è degna la Lodola di ogni maggior diftinzione . 
Ella più diogni altro uccello canoro c’infegna , che Mufica eft ” 
importuna in fera, mentr” ella folamente applaude col canto al- 
le giornate più chiare e ferene , e mefta fi tace in tempo di 
pioggia , o di tempelta.. 

Élla forma il fuo nido in terra fotto gli fterpi in campagna 
rafa, e ne’ prati, e non vi pone verun' artifizio in compotlo , 
formandolo di femplici erbette fecche una fopra l’altra , e la 
ragione fi è, perchè quelt’ uccello cova poco le fue uova , ef- 
fendo facili ad effere vivificate , onde per maggior cautela le 
efpone ai raggi. del Sole. 

Gene al più cinque uova fa "1 principio del Mefe di Aprile, 
e di Giugno, e verfo Ia metà di Luglio. 

Il fuo uovo è di gufcio finifimo , e di color bianehiccio , 
tutto macchiato e punteggiato di acquerello di terra di ombra, 
e verfo l'angolo ottufo vi fono alcune macchie più ofcure , e 
più unite infieme talmente , che fembra una falcia , che lo cir. 
‘condi d’intorno di colore più rofficcio . 


ALLODOLA detta MATTOLINA , o PE- 
TRAGNOLA , ed ancora CORRIERA. 
Lat. Alauda Pratorum . 


Alauda pratorum Ulifi. Aldrov. car. 849. 
Alauda pratorum Vvillugh. car. 150. 


Uefta fpezie di Lodola fi diltingue dall’ altre per effere di Tav. 
loro alquanto più fottile, non Ti avendo oflervata più delle III. 
altre. #4 


Nido o 


Gonera- 


Z 072% 


Uovo è 


Tav. 
VIII. 


n.45 


Nido. 


Genera= 
zione + 
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altre così picciola , come vuole l’ Aldrovandi . Ella più fi di- 
ftingue per la varietà del colore , mentre è un poco gialletta , 
talmentecchè, fe folo al colore fi riguardaffe , parrebbe di fpe- 
zie diverfa dalle Lodole . Canta dolcemente, ma di rado vien 
allevata in gabbia . Li cacciatori de’ luoghi montani la chia- 
mano Pietragnola , o Corriera , mentre atteftano , che corre 
velocemente, come in fatti egli è vero, onde pare, che quefto 
dovefs’ eflere il fuo nome proprio. 

Compone il fuo nido in terra fui greppi, ed al piano in fiti 
incolti, ed aridi . Lo forma al di fuori di figura ineguale , e 
lo tefle di varj fufti di erbette , e radichette , intrecciandolo 
con mofco terreftre ; e al di dentro li forma un piano di finifli- 
me e tenere erbette , ed ivi nel Mefe di Maggio depone al più 
fel uova , e dopo di aver’ allevati li fuoi figli , di nuovo ne 
produce altrettante. 

Il fuo uovo è di gufcio fino , di colore bianco , fpruzzato 
e punteggiato di colore biondo , con molti altri punti di color 
caftagno , li quali unendofi verfo l'angolo ottufo formano una 
fola macchia, 


CAPINERA . Lat. Atricapilla. 


Atricapilla Ulf. Aldrov. car. 757. 
Atricapilla , feu Ficedula Vvillugb. car. 162. Tav. XLI. 


INTO? fi può negare alla Capinéra la gloria di effere meffa nel 
numero de’ più armoniofi:, e delicati uccelli , e forfe per 
l’ultimo titolo Ariftotile , Zoroafte, ed anche Plinio, hanno pre- 
tefo , ch’ella nel principio dell’ Autunno talmente muti il co- 
lore , e le altre fue qualità , che fi cangi in Beccafico , ma 
fonofi effi ingannati, poichè il Beccafico in verun tempo canoro 
fi è offervato, e che fieno due uccelli diverfi, non fi può inal- 
cun modo porre in dubbio... 

Quett’ uccello forma il fuo nido tre volte l’anno in arbufcel- 
li, ed in fiepi di Edera, di Lauri, e di Sambuco . Lo tefle 
di finiffime radichette , e talvolta di foglie di canna , fecondo 
la comodità del luogo , ove ritrovafi ; ed è di figura emisferi- 
ca , di circonferenza meno di un palmo romano, incavato a 
foggia di fcodella. 

Genera al più cinque uova , primieramente fu ’l dagipio 
el 


— cecina 
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del Mefe di Aprile , quindi nel Mefe di Maggio , e finalmen- 
te fu ’l termine di Giugno. 
Il fuo uovo è di gufcio fino , e di colore verdiccio chiaro , 
unteggiato minutament e, e pezzato di colore fcuro , onde rie- 
fce affai dilettevole a vederfi. . ! 


CANEVAROLA . Lat. C annevarola - 


Cannevarola vulgo Ulifs. Aldrov. car. 754. 
Paffer arundinaceus minor Vvillugh. car.99. Tav. XXIII. 


GiRa gli uccelli, che,fi ditinguono per la dolcezza del canto, 
Le per la delicatezza nel mangiarli , certamente la Caneva- 
rola occupa un degno luogo , avendola anche la natura forfe a 
tale oggetto procreata fimiliffima al Rufignuolo , benchè affai 


più piccola . Vien detta Canevarola , perchè quafi fempre ful- 


la Canepa va faltellando , o fulle fiepi , o fu gli alberi più 
bafli . 

Sopra la Canepa forma la feconda volta il fuo nido, ma la 
prima: per non effere abbaftanza grande la medefima, lo forma 


attaccato al gambo della fava. Lo teffe con molto ingegno ,ed 
induftria , eflendo al di fuori di radichette , e di erbe fecche , 


intrecciate con bambagia di Pioppa , con lana di Pecora, e al 
di dentro di finiffime erbette . Lo forma poi di figura emisferi- 
ca , di circonferenza meno di un palmo , incavato a foggia di 
fcodella , ma di quella forte , che adroprano î facchini , chia- 
mata gotto . 

Depone al più cinque uova nel Mefe di Maggio , e dopo di 
aver’allevati li fuoi figli ,, torna a deporne altrettante. 

Il fuo uovo' è di sufcio finiffimo:,, di colore cinerizio chiaro, 
macchiato: e fpruzzato: d’ acquerello d’inchioftro ,, con alcune 


macchiette-di fopra , le quali verfo l'angolo ottufo fi unifcono 


infieme ,, di colore di uliva.. 


Uovo . 


Tav: 
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ORDINE QUINTO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri non rapaci , 
«che ci dilettano-col canto , e con la 
loro bellezza . 


CALDERINO , o CALDERELLO ; detto co- 
munemente CARDELLINO. Lat. C'arduelis. 


Carduelis Ulils: Aldrov. car. 801. 
Carduclis Vvillugh. car. 189. Tav. XLVI 


Tav. Doe il Rufignuolo fi giudica comunemente , che fra gli 
VIII. 42 uccelli delle notre regioni non vi abbia il più canoro del 
too  Calderino . Oltre di ciò . effendo ftato dalla natura ornato con 
tanto varj e vaghi colori , 2 ragione merita fra i più avvenen- 
ti uccelli di effere annoverato ; € viene anche a meritarfi un 
ordine particolare , cioè di effere fra i più canori belliffimo . 
Nido. Forma il fuo nido fopra le Pioppe , od altri alberi , ed an- 
che fra gli (pini al piano , ed al monte fopra li più alti Ci- 
preffi , e fopra altri alberi ancora . Lo tefle di finiffime radi. 
chette , e lo fafcia con grande induftria con mofco al di fuo- 
ri, e con bambagia di Pioppa , oppure con lana di Pecora al 
‘ di dentro , formandolo di figura emisferica , e di circonferenza 
meno di un palmo , incavato a foggia di gotto. 
Genera: : Genera al più cinque uova, la prima volta fu'l fine del Me- 
zione ». Te di Maggio , e poi torna a deporne altrettante di Giugno , e 
veve, di Agofto ; le quali uova fono di gufcio finifimo , di colore 
di perla chiara , vagamente fpruzzate di punti fanguigni e. ne- 
ricanti . 


di, MO- 


Terreftri non rapaci. 39 


MONACHINO detto SUFOLOTTO, o FRIN- 
GUELLO montano. Lat.Rubici//a, fe TR 


Ppirrbuli: five > Rubicilla Uli fs. Aldrov. car. 745. 
Rubicilla; five Pyrrbula Aldrov.Vvillugb. car. 180. Tav. XLIV. 


L Sufolotto , così propriamente chiamato a cagione di fu- 
folare , è uccello , che ammaeftrato riefce canoro , imitan- 

do il canto di tutti gli uccelli, ed allevato, e pofto in gabbia, 
giunge ad imitare fino le artifiziole fonate fatte col flauto. Ed 
oltre a tale ragguardevole pregio , egli è pure de’ più vaghi a 
vederfi : quindi unendo al canto anche la dote dirara bellezza, 
merita , che fe li faccia la giuftizia di porlo in queft’ ordine ; 
ma quanto è bello , tanto è poco accorto , lafciandofi inganna- 
re , e prendere facilmente . Si nutrifce di vermi , e di femi di 
vegetabili. 

Compone il fuo nido fulle cime de’ monti , e per lo più fui 
Faggi fublimi , e lo teffe al di fuori di radichette , e interna- 
mente di lana di Pecora , e di crini di varie beftie , forman- 
dolo di figura emisferica , con la circonferenza di quafi un pal- 
mo . Depone quattro, o al più cinque uova , e dopo di aver’ 
allevato li fuoi parti , torna a deporne altrettante. 

Il fuo uovo è di gufcio fottile , di colore di perla, con mac= 

chiette verfo l’angolo ottufo di color pavonazzo, fopra le qua- 
li fi vedono alcuni fpruzzi di colore di Lacca , e nel reftante 
del detto uovo appajono alcune delle fuddette macchiette , ma 
fparfe raramente . 


OR. 


Tav» 
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ORDINE? $E SPO} 


Delle uova di quegli uccelli terreftri non rapaci » 
che folo dilettano con il canto. 


PASSERE DI CANARIA verde. 
Lat.Pafer Canarius viridis. 


Canaria Ulifs. Aldrov. car. 815. 
Canarius Vvillugb. car. 192. Tav. XLVI. 


Tav. PE Paffere di Canaria verde così vien: detto ,. perchè fu porta- 
; to a noi dall’ ifola Canaria ,, ifola dell’ Oceano Atlantico, ed 
è un’uccello , che per la foavità del fuo canto: , avanticchè in 
Italia fe ne facefle razza , era a caro. prezzo venduto , e folo 
Genera- dai nobili alimentato . I più piccoli fono i più canori j non fo- 
zione. no però troppo fecondi, generando folamente due , o tre uova 
per volta ,, ma ciò. fuole accadere tre , o quattro volte in un’ 
anno , quando, fieno. in. gabbia da razza ben nudriti. 
Uovo. Il fuo uovo è affai vago, effendo di gufcio fino , di colore: 
cinerizio. ,, fpruzzato minutamente di macchie rofficcie .. 


PASSERE DI CANARIA bianco. 
| Lat. Paffer Canarius albus. 


n.49». 


Fav.1X. Uefto: viene: dallo. fteffo: paefe del fopraddefcritto ,, e come 
7.50. __ quello. moltiplica ;. onde effendo del medefimo genio pa- 

reva., che a. parte. parlar non fen dovefle ,. pure mi ha 
moffo: a. ciò, fare alcuna differenza, che nell’uovo fuo ritrovafi ; 
effendo egli di gufcio. fottilifimo. trafparente , tutto. fparfo di 
punti di: color rofficcio: ,, con alcune: macchiette più ofcure fo- 
pra. di eflo. diftribute .. 


Wovo è. 


E A- 
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FANELLO. Lat. Linaria. 


Linaria Ulifs. Aldrov. car. 624. 
Lisaria vulgaris Voillugh. car. 190.Tav. XLVI. 


A Chi non è noto il foave canto del Fanello , in grazia di r4vix. 
cui viene in gabbia alimentato ? Egli fi pafce volentieri #.51. 
di feme di Lino , e perciò dai Latini Lizaria vien detto . Fra 

gli uccelli è aftutifftmo , e ben lo fanno i cacciatori, che diffi 
cilmente , sì col vifchio , che con le reti ingannare lo poffono. 
Abita ne’ monti altifimi fra 1 cefpugli di Mirto , di Bullo, di 
Ginepri , e di Laurì ; e fra li Ginepri, e fterpi alto da terra Nido. 
due braccia in circa forma il fuo nido al di fuori di fottili fu- 

fti di erbe fecche , e al di dentro lo tefle di lana di Pecora 

con crini di varie beftie, ed è di circonferenza meno di un pal- 

mo romano , € poco concavo. 

Genera quattro, o al più cinque uova fu"l principio di Mag- Gezer 4- 
gio , e per lo più torna altre due volte a deporle dopo di ave. zione . 
re allevati i figli. 

Il fuo uovo è di gufcio finiffimo, di colore di perla , fpruz- Uovo. 
zato dalla metà verfo l’ angolo ottufo di colore fanguigno , e 
alquanto sfilacciato di colore più ofcuro. 


FRINGUELLO . Lat. Fringilla . 


Fringilla Ulifs. Aldrov. car. 8.17. 
Fringilla Vvillugb. car.188. Tav.XLV. 


i Fringuello non infimo tra li canori è un uccello amiciffimo r,y.1x. 


della libertà , talmentecchè chiufo in gabbia ftaffi per mol- n.5:. 
ti Mefi muto, e fra li canori ha ancora il notabile fvantaggio, 
che folamente canta la Primavera , e la State. 

Egli è di molto induftriofo in comporre il fuo nido; conciof- nido. 
fiachè , febbene nota l’ Aldrovandi , che lo componga di lana 
di alberi , e di tela di Ragno al di dentro , e al di fuori lo 
teffa di mofco ; tuttavolta ho oflervato, che nelle Alpi lo fab. 
brica fopra qualfivoglia albero or’ alto , ed ora baflo in luoghi 
tanto domeftici , che alpeftri , e ne ho io avuti, che erano 
telluti al di fuori di Lichen , e di Mofco , che ha le pelo di 

olli- 
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Poligono ; e fi ata legato quefto Mufco , e Lichen con 
crine di beftie : Al di dentro poi era tefluto di fine e morbidif- 
fime penne di uccelli , e del crine fopraddetto . Era formato di 
figura emisferica » di circonferenza di un palmo , incavato a 
foggia di gotto. 

Genera In detto nido ora depofita egli quattro uova, ed ora cinque, 

este qualche volta anche fei . La prima volta le depone nel Mefe 
di Aprile ; quindi allevati li fuoi figli , torna a deporne altret- 
tante , e di talor' ancora la terza volta. 

Uso. '+ Il fuo uovo è di gufcio finifimo, di colore bigio chiaro, mi- 
fto in alcuni luoghi di acquerello tolliccio tanto col fondo bigio 
unito , che non giungefi a difcernere il termine; fopra del qua- 
le acquerello vi fono alcune macchiette tonde , con alcuni 
fpruzzi di colore RARNISNO fcuro, e con alcune macchie anco- 
ra nericanti. 


RAVARINO ., o SERINO , ovvero VIDARI. 
NO , 0 o VERZELLINO . Lat. Citrinella. 


Gitrinella, five Thraupis Ulifs. Aldrov. car.8 53. 
Citrinella Tbraupis Vvillugh. car. 193. Tav. XLVI. 


pa 1; Ravarino è ragguardevole pel canto , mentre merita anch’ 

(0935 egli di eflere chiufo nelle gabbie per “la varietà, e per la 
foave fleffione della fua voce . Si nudrifce di femi di piante, € 
non fi è offervato, che mangi infetti. 

aa: Compone il {uo nido fopra le cime de’ Mori, e de Prugni, 
di altri fimili alberi , e lo tefle di {terpi di finifime erbette al 
di fuori , e al di dentro di crini di beftie, e di lana di Pecora, 
incavandolo pochiffimo . 

Genera. Depone fino a fei uova nel Mefe di Aprile , e altrettante noi 

zione. Mefe di Giugno. I 

Uovo. Il fuo uovo è di gufcio fottile , e di color cinerizio chiaro , 
fpruzzato e macchiato dalla metà’ in giù verfo l’angolo ottufo 
di colore di acquerello di Lacca , con alcune macchiette di co- 
lore nericcio , le quali fembrano fatte d’inchioftro . 


cinto in 
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VERDONE , o VERDERO, o VERDMON- 
TAN, ed in Ravenna ANTONE. Lat. Cbloris. 


Chloris Ulifs. Aldrov. car. 851. 
Chloris vulgaris Vvillugb. car. 178. Tav. XLIV. 


lar Verd6ne è {tato pofto da me pure nell’ ordine degli uccel- Tev.1X. 
che dilettano con il canto , non perchè mi fembri, che #54 
totalmente lo meriti , ma perchè gli Autori comunemente ca- 
noro lo giudicarono . Il maggior pregio , ch’ egli abbia fi è il 
diventar tanto dimeftico, che falta da un dito all’altro , ed in 
refenza di qualunque uomo mangia, beve, e faltella. 

Forma il fuo nido fopra gli alberi 2. lo. compone di fine ra. Nido» 
dichette al di fuori, ed al di dentro di finiffime, intrecciate con 
lana di Pecora, e con bambagia di Pioppo, ed È di figura emif- 
ferica , incavato a foggia di fcodella, di circonferenza meno di 
un palmo. 

Genera al più cinque uova fu" principio del Mefe di Mag- Gera 
gio , e dopo di effere alla totale perfezione li figli, torna di ?’°?°- 
muovo a deporne altrettante ; e le dette uova fono vaghe a ve- 
derfi , perchè fono di gufcio finiffimo , e di colore argentino 
fparfo raramente di punti, e di macchiette di acquerello di 
Lacca , le quali fi unifcono più infieme verfo l’angolo ottufo , 
con alcuni fpruzzi nericanti -, che ralembrano feritti d’ inchio- 


Uovo è» 


ftro . 


PETRONE , o PETRONELLO , o CAPPA- 
RONE , ed in Ravenna STARDACCHIO. 
Lat. Alauda congener , vel Alauda pratorum. 


Alauda congener Ulf. Aldrov. car. 850. 
Emberiza albaVoWlugh.car: 195. Tav. XL. 


Uefto è un uccello fimiliffimo alla Lodola , e canta foave- quo.ix. 
mente , maflime chiufo in gabbia , ma rare volte ciò ac- #.55- 
cade , mentre è difficile ad allevar&i . Facilmente fi di- 
k, fen- 


Nido . 


Genera- 
zione. 
Uovo. 


Tav.IX. 
256% 


Nido. 
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fende dal Nibbio ; concioffiachè quando fel vede apparir fopra, 
fi nafconde egli àccortamente. fotto i rami degli alberi . Vola 
di ordinario a torme , e molte volte fi getta a terra, ove ripo- 
fa, e difcorre. 

Forma il nido in terra nelle campagne non del tutto piene 
di alberi. , fopra le rive de’ folli , e fotto a’ cefpugli ; teffen- 
dolo di fterpi , di radichette fottili, e di mofco terreftre al di 
fuori , e al di dentro di erbette fecche tenere, infieme con mo- 
fco terreftre , ed è di figura emisferica , e di circonferenza di 
un palmo romano, incavato a foggia di fcodella, e alla collina 
lo forma fopra li Ginepri , e lo compone al di fuori di erbette 
fecche , con foglie di alberi pure fecche , e con mofco arbo- 
reo, e al di dentro lo tefle di crini di beftie. 

Al più depone cinque uova fu ’1 principio del Mefe di Mag- 
gio , € poi alla fine di Giugno ; il gufcio di cui è finiffimo e 
trafparente , di colore bianchiccio ,. pezzato e punteggiato di 
colore di acquerello di terra di ombra, con alcune macchie ne- 
re, che rafflembrano note di Mufica , le quali fi unifcono più 
infieme verfo l’ angolo ottufo. 


ALLODOLA CAPPELLUTA . 
Lat. Alauda criftata . 


Alauda criftata Ulifs. Aldrov. car. 841. 
Alauda criftata Vuillugb. car.151 Tav.XL. 


Uefta fpezie di Allodola ha quefto di particolare , che 
non s’ingrafla , e canta più foavemente delle altre , e 
fembra che fia molto amante de’ fiti ,, dove fuole trat- 

tenerfi ; poichè fi è offervato , che allevata in gabbia , e di- 
lettando col dolce canto , cangiata poi di luogo , o non più 
ha voluto cantare , o ha riprefo il fuo canto folamente dopo 
molti Mefi. 

Forma ilnido in campagna , ove non fieno alberi fotto gli 


fterpi , ed anche ne” prati. Lo compone al di fuori di radi- 


chette , e al di dentro di finiflime e tenere erbette fecche , 


ed è di figura emisferica , di circonferenza di un palmo , affai 


CONncavo . 
Genera 


Vr n 


nil 
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Genera al più fei uova fu ’1 principio del Mefe di Maggio ; 
e le torna a deporre nell’ entrare di Giugno, ed a mezzo Lu- 
“i fuo uovo è di gufcio fottile , tinto di acquerello d’inchio. Uovo - 
ftro , con alcune macchiette , e punti uniti nell'angolo ottufo 
un poco più fcuri , fparfo al di fopra di macchiette nere ton- 
de , ed alcune a foggia di note di Mufica. 


Genera 
zione » 


K 2 O R. 


Tav.XK. 


2.57 


Nido. 
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ORDINE SETTIMO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri non rapaci 4 
che ci allettano per la loro loquacità. 


GAZZA con la coda lunga , detta PUTTA. 
Lat. Pica caudata. 


Pica varia , feu caudata Ulifs. Aldrov. car. 78 5. 
Pica varia caudata Villugh. car. 87. Tav. XIX. 


1 Gazze meritano con ragione un’ordine feparato , mentre 
imitano l’ umana favella , e ancora le voci degli altri ani. 
mali ; onde dalli Poeti furono dette Garrule.. Egli è vero , 
che quefta con la coda lunga non è tanto loquace ; ma pure 
coltivata anch’ ella parla , ed alcuni vogliono fra’ quali ancora 
il noftro Aldrovandi , che fia artifiziofa in comporre il fuo ni- 
do , pretendendo, ch’ella con fomma provvidenza per difende- 
re i fuoi parti , lo fortifichi al di fuori con. gli fpini più pun- 
genti ; e al di dentro con terra molle teffendolo ., e lafciando- 
vi folo un: piccolo foro, tantocchè ella pofla entrarvi ad ali- 
mentarli . Sono {tato per qualche tempo dubbiofo di una tanto 
ingegnofa induftria , concioffiachè mi veniva aflerito da molti, 
li quali me ne portavano le uova , che ciò non avevano potuto 
offervare ; ma finalmente effendofi da uno di coftoro fcoperto 
un nido , mi portai in perfona a vifitarlo , e ritrovai , che lo 
aveva fabbricato in mezzo ad un bofco affai folto ed alto . Il 
nido era telluto al di fuori con fottili rami di Crefpino ; di 
Oxiacanta , e di Spina infettoria , 1 di cui rami fi univano a 
forza di terra artifiziofamente mifchiata con fottili radichette . 
Nello interno poi era formato , ma fenza terra , di finiffime e 
teneriffime radichette , e dentro vi ritrovai cinque parti nati , 
e due uova , che non erano reftate feconde . La figura del ni- 
do era emisferica , con la circonferenza di tre palmi , e lo fca- 
vo aveva di fondo la sroflfezza di fei buone dita”. Sopra al det. 
to nido vi era intrecciata una ben tefluta cupola , con rami pu- 


Te 
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re delle medefime piante, delle quali viene il nido al di fuori 
corredato ; e da un lato della detta cupola vi era un buco di 
grandezza capace, onde comodamente potefle la Gazza entrarvi. 
Da ciò inferifco, che quegli uccelli, che armano con tanta at- 
tenzione i fuoi nidi, ciò fanno, perchè li fabbricano in luoghi 
molto efpofti alle infidie degli uccelli rapaci , e quindi per di- 
fenderli da effi tale induftria è loro neceffaria . Ed ecco pure , 
che maggiormente mi confermo nel parere de’ valenti uomini , 
che in materia di oflervazioni non occorre fidarfi , che degli oc- 
chi proprj. 

Genera quattro , o cinque , ed al più fette uova fu'l princi. 
pio del Mefe di Aprile , e torna poi a deporle nel principio di 
Giugno , ed il fuo uovo è di gufcio fottile , e del colore del 
marmo travertino . 


GAZZA GHIANDAJA . Lat. Pica glandaria. 


Pica glandaria Ulifs. Aldrov. car. 789. 
Pica glandaria Vovillugh. car. 88. Tav. XIX. 


A Ghiandaja è così detta , perchè di ordinario di ghiande 
fi nutrifce, volendo anche alcuni, che come la formica per 
l'inverno fe le riferbi in luoghi afcofi e ficuri , ed'è affai più 
garrula e loquace , e più atta ad imitare l’ umana voce della 
fopraddeferitta . E° ancora pregievole per la rarità de’ fuoi colo- 
ri; onde quanto offende l'orecchio co’ fuoi nojofi tridi, quando 
non è iftruita , altrettanto poi alletta l'occhio de'riguardanti. 
Non forma differentemente il nido dall’ altra , mentre: anch’ 
effa lo teffe fopra le Quercie, ed alberi folti ed alti , elocom- 
pone di radichette . 
Genera anch'ella al più fette uova {ul principio del Mefe di 
Aprile, e torna di nuovo a deporle fu"! principio di Giugno. 
Il fuo uovo è ben differente da quello dell’ altra , effendo di 
gufcio fottile, e di colore terreo, tutto punteggiato minutamen- 
te di colore più ofcuro con tanta vicinanza tra effi punti , che 
molto fi ftenta a difcernerli. Î 


O R- 


"Genera 


zione è 


Uovo è 


Tav.X. 
n.58. 


Nido è 


Genera 
zione. 


Uovo - 
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ORDINE'OTTANVO. 


L'Ottavo Ordine fotto di fe conterrà le uova di 
quegli uccelli terreftri non rapaci , che ci allet- 
tano per la loro loquacità , e che fono ammefli 
nelle menfe, ma che non fervono per delizia 
delle  medefime . 


GAZLA MARINA. Lat. Pica marina. 


Pica marina Ulifs. Aldrov. car. 792. 
Garrulus Argenturanenfis Vvillugh. car. 89.Tav. XX. 


Tav.X. 


256 Enchè la Gazza marina non abbia avuta la forte di effere 


ammaeftrata , tuttavia al pari delle altre ancor’ efla è lo- 
quace ; onde fi debbe con tutta giuftizia in queft’ ordine anne- 
verare . Di più fi diftingue dalle altre Gazze pel pregio parti. 
colare d’ ingraffarfi nel Mefe di Settembre ; onde febbene non è 
defiderata per delizia delle menfe , ella però viene bene accolta 
nelle medefime . Oltre di ciò è ancor’ aflai confiderabile per la 
fua bellezza , effendo adorna di molti varj, e vaghi colori. 
Nido. Nel comporre il fuo nido non fi dilunga dalla maniera delle 

altre ; teffendolo fopra le Quercie , o fimili alberi folti. 
Genera- Genera anch’ efla al più cinque uova nel Mefe di Aprile , 
zione. nel qual numero le torna a deporre, allevati che abbia li fuoi 
arti. 

Uovo. i Il fuo uovo è molto vago a vederfi , effendo di gufcio più 
tofto fodo, e di colore verde chiaro, tutto fparfo di punti e di 
fpruzzi di colore di terra di ombra , in tal modo uniti fra di 
loro, e diftribuiti fopra ad effo fondo , che farebbe difficilifli. 
mo a numetarli. 


STOR- 


sioni 
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STORNO. Lat. Sturnus. 


Sturnus vulgaris Ulifs. Aldrov. car. 632. 
Sturnus Voillugb.car.144. Tav.XXXVII. 


A Storno pregiudica l’ effere troppo fecondo , poichè lo rav.x. 
rende vulgare ; per altro egli ha pregi confiderabili , effen- 1.60. 
do affai avvenente per la varietà de’ fuoi colori , e merita di 
effere ripofto nell’ ordine degli uccelli loquaci ; mentre non fo- 
lamente , quando fia educato , imita il cantare degli altri uc- 
celli , ma ancora efprime , e articola l’ umana voce . Egli fi 
pafce di Bacche, di Vermi,di Ulive,e di Uva, delle quali due 
ultime cofe è ingordiffimo , onde in tempo delle vendemmie 
non è difpregievole a mangiarfi . 
Forma il nido fopra le torri , e fopra cafe alte fotto gli em- nido. 
brici, o ne’ buchi degli alberi fra li bofchi , e lo tefle di pa- 
glie , di radici di erbe , di cime di mortella, e di altri fterpi. 
Genera al più fette uova nel Mefe di Aprile , e quando ha Geyeg- 
allevato i fuoi parti , torna a deporne altrettante , e così pure z;oze. 
la terza volta. 
Il fuo uovo è di gufcio fino, e di colore di acqua di mare . 


Uovo è 


OR. 


Tav.X.. 
2:61. 


Mido. 
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ORDINE NONO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri non rapaci, che 
non folamente non fervono per delizia del vit- 
to, ma che neppure hanno la forte di 
piacere in alcun modo. 


MULACCHIA CINERIZIA , detta MONAG- 
CHIA, ed in Ravenna CORNACCHIA. 


Lat. Cornix cinerea. 


Cornix cinerea Ulifs. Aldrov. car. 755. 
Cornix cinerea frugileza Vvillugh. car.84. Tav. XVIIL 


° Celebre quell uccello per effere di vita lunghiima,.men- 

4 tre comunemente vogliono , che trapafli un fecolo ,. per I 
amore, che ha alli fuoi parti , fomentando diligentemente le 
fue uova , e dopo nati con fomma attenzione pafcendoli , fic: 
come per predire la. pioggia , sì con la voce , che col paflez- 
giare intorno ai lidi , e coll’ immergere il capo nell’ acqua . 
Un fegno certifimo della fua forte compleffinne fi è il pafcerSi 
di tutte le cofe ,. o fieno. pefci ,, o vermi, o fieno bacche, ov- 
vero carne. Ì troppo creduli (Gentili bene fpeflo prendevano per 
quefto uccello mal’ augurio , onde Virgilio cantò: 

Sacpe finifira cava praedixit ab ilice Cornix ; 

e ftimavano ancora cattivo: prefagio lo incontrar&i in una fola 
Mulacchia . In Italia. ottenne it nome di Monacchia per lo co- 
lore cinerizio e nero ,, che all’ abito monaftico la rende fimile. 

Intorno: al fuo nido poteva anche l’ Aldrovandi, come ha no- 
tato trattando della Gazza con la coda lunga , avvertirci del 
raro. artifizio , col quale lo teffe ; conciofliachè ella non è ine: 
no di lei ingegnofa , eflendomi riufcito di vederne uno , com- 
pofto di radichette di gramigna , e di lunghe ftrifcie di fcorza 
di vite , e di altre radichette , unitovi alternativamente mofco 
tetreftse. ,, lana: di Pecora. , e peli di vary animali Mb 


figura 
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fisura era emisferica , di circonferenza di tre palmi romani , € 
forfe anshe più . Ma ‘il più ammirabile fi è , che quefto nido 
era circondato da tutte le partì con moltifimi rami di Oxiocan- 
ta , e di Spina infettoria, in forte difela ergendovi pure l’iftef. 
fa cupola , che fuole formare nel fuo nido la predetta Gazza . 
Al monte forma poi il fuo nido pure di fterpi fopra le più fu- 
blimi Quercie , vicino a qualche fertile valle , o lungo a i 
fiumi . 

Genera al più cinque uova ; benchè 1° Aldrovandi fondato fo- 
pra l'autorità di Alberto Magno , voglia , che folamente due 
ne deponga ; onde mal’a propofito cita Aleflandro Afrodifeo , 
che cercando , perchè alcuni animali partorifcano poche uova, 
ed altri molte ; dice , che gli animali , che hanno lunga vita 
ine depongono poche; e gli altri di vita breve molte, per com- 
penfare con la copia de’ parti la brevità della vita. 

Il fuo uovo è belliffimo, efflendo di gufcio non tanto fottile, 
e di colore verde imagchiato , oppure pezzato minutamente di 
macchie più ofcure verduece , e giailucce ; ve ne fono alcune 
altre col fondo di verde più chiaro , e di macchie , che nel 

nano al rofficcio , € più minute, 


MULACCHIA NERA. Lat. Lupus , five Mone- 


nedula, vel Gracculus. 


Lupus, five Monedula Ulif. Aldrov. car. 771. 
Monedula , five Lupus Aldrov.Vvillugb. car. 85. Tav. XIX. 


Uefto uccello è in tutto fimile alla Cornacchia nera, e fo- 
lo fi diftingue dalla voce , e dal cibarfi ; conciolfiachè 
quefto fi aftiene dal mangiar cadaveri , e rare volte fi 

accofta alle ripe ; di più non vola mai folo , neppure è tanto 
nero , come la Cornacchia . Ama di abitare luoghi montuofi, 
e fta volentieri fopra le più alte torri , e folo al piano difcen 
de fu”l fine dell' Autunno. Il vago Plinio vuole, che infegnaf- 
fe agli uomini il feminare il grano , perché dice , che quan- 
do di effo è ben fazia , tutto ciò , che gli rimane in terra na. 
fconde , quaficchè voglia l’ anno feguente afpettare , e godere 
delle novelle fpighe . 
Forma il fuo nido al principio del Mefe di Maggio con fterpi 
i in 


Genera 
zione . 


Uovo. 


Tav.X. 
n.62. 


Nido. 
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in qualche rupe alta , e difaftrofa , oppure annida anche più 
volentieri nelle torri , ed in fabbriche alte , dirupate , e foli- 
tarie , effendo falfo ciò , che nota l’ Aldrovandi, che lo formi 
fulle torri delle città, e caftelli ; mentre egli è amico de’ mon- 
ti, e de’ luoghi poco abitati. 
AAT Depone tre , o pure cinque uova , ed il fuo uovo è affai va- 
ino. 80, ‘avendo il gufcio fodo anzi che no , e di colore di per- 


la chiara , fpruzzato e pezzato di acquerello nero , e di mac- 
chie più ofcure. 


COLLOTORTO , 0 TORTOCOLLO , o 
VERTICELLA . Lat. Jynx. 


bynx Ulifs. Aldrov. car. 866. 
Iynx, five Torquilla Vrvillugh. car. 95. Tav. XXII. 


Tav.XI, Best il Collotorto , ingraffandofi nell’ Autunno , fia rice- 
1,63» vuto nelle menfe , contuttociò per effere poco delicata la 
fua carne , mi piace di feguitare il parere degli Autori , che 
lo ftimarono della fpezie de’ Picchj , e però lo ripongo anch'io 
in cotal genere , avendo egli le loro medefime prerogative. 
Forma il fuo nido ne i buchi degli alberi , ufandovi poco 
artifizio ; mentre vi pone folamente poche corteccie fine di vi- 
te, o dialtra pianta, 
Genera Sopra di effe poi vi partorifce le fue uova in numero di cin- 
zione» que al più , per quanto ho potuto oflervare.. 


Nido. 


— Uovo. Il fuo uovo è di colore candido affai , ed è di gufcio finiffi- 
mo , € trafparente in maniera, che vi fi difcerne il roffo dall’ 
albume . 


PIC. 


“ornano. 
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PICCHIO. Lat. Pics. 


Picus major Ulfi. Aldrov. car. 846. 
Picus varius Vvillusb. cart. 94. Tav. XXI. 


L Picchio è molto vago a vederfi , onde meritò, che Ovidio Tav.xr. 
fingeffle , che Medea trasformafle il Re Pico in quefto uc- 7.64 
cello, che nelle fue piume ancora conferva il decoro del manto 
reale . Egli fr diftingue ancora nel formare ingegnofamente il 
fuo nido. 
Su "1 principio del Mefe di Marzo comincia col duro becco x; 
a traforare gli Olmi; e forma un buco fu 'l principio tanto lar- 
go , quanto ch'egli pofla entrarvi ; di poi lo profonda alla buo- 
na mifura di un palmo , ed in fine tanto lo dilata , che quan- 
do egli vi fi trova dentro , vi fi può voltate liberamente . Il 
mafchio per lo più provede il cibo alla femmina , acciò non 
abbia ad abbandonare le uova , le quali depone nel detto buco 
fenza fottoporvi cofa veruna. 
Genera al più cinque uova nel Mefe di Aprile , e dopo di Gezera 
aver’ allevato i figli, torna a deporne altrettante. zione . 
Il fuo uovo è belliffimo , effendo di sufcio finifimo , e di 
colore oltremodo bianco, e "così trafbarente , che appieno fi può 


diltinguere il {uo albume dal roffo , onde raffembra il più elet- 
to Alabaftro. 


Uovo » 


PICCHIO GIALLO. Lat. Picus luteus. 


Picus luteus Us. Aldrov. car.8 st. 
Picus luteus cyamopus Perficus Vvillugb. car. 97. 


e Picchio giallo , fe crediamo all” Aldrovandi , mon vuole n 
che fia di ‘quelli paefi , ma che venga dalla Perfia , come pi 

fcrive di eflergli tato detto . Fuori che “dal colore, e dall’ efle- 

te più grande non fi diftingue dal fopraddefcritto , sì nel for- 

mare il nido , come nel generare l’ ifteffo numero di uova , e Nido. 
parimente al deporle nel tempo medefimo , ed alla ftefla finez- Gerera- 
za di gufcio , e fomigliante colore ; avendo folamente il fuo 7° 
uovo di particolare l’effere più piccolo . Intorno poi al venire trovo 
quefta fpezie di Picchio dalla Perfia , ciò farà fucceduto , fe 


A ERO) cre- 


Tav. 
XII. 
7.65. 2. 


Nide. 


—Genera- 
ZIONE. 


Uovo e 


Nidi, e uova degli Uccelli 


crediamo all’ Aldrovandi, con effere itata portata la razza , 
concioffiachè quì abbondantemente fe ne trovano, e fe ne vedono. 


PICCHIO grigio, o cinereo, ed in Ravenna 
RAPARINO. Lat. Picus cinereus. 


Sitta, feu Piccus cinereus Ulf. Aldrov. car. 8.53. 
Sitta, feu Picus cinereus Aldrov. Vvillugb.car.98. Tav. XXIL 


185 Picchio di quefta fpezie non è mero ingordo degli altri a 
cibarfi di formiche ; per lo che fi vede quafi fempre fulle 
Quercie , che fono di tali animaletti abbondanti . Egli è un 
uccello , che poche volte vedefi fermo , eflendo portato dalla 
natura quafi a perpetuo moto sù , e giù per le dette Quercie , 
fotto i di cui rami fi và rampicando , onde in Ravenna pro- 
priamente vien detto Raparino. 

Ne meno induftriofo egli è del Picchio giallo nello annidar- 


fi; concioffiachè , fe quello col becco forma negli alberi un 


buco per depofitarvi dentro le fue uova , quefto , come offer- 
vò ancora l Aldrovandi , le depone entro i buchi degli alberi, 
ma però li chiude al di fuori efattamente con fango , lafcian- 
devi folo un piccolo foro. , ond’ egli pofla entrare , e con tale 
induftria , ed artifizio , che maggiore non può defiderarfi.. 

Egli è poi fecondiffimo , come notò Ariftotile feguito in ciò 
dall’ Aldrovandi ; avvegnachè partorifce nel Mefe di Maggio , 
ed alle volte prima ,in un fol nido fino a otto uova ; e quindi 
allevati i fuoi parti , torna a deporne altrettante , e così fa di 
nuovo la terza volta. 

Il fuo uovo è di gufcio finiffimo , tutto fparfo di macchiette 


rotonde , e di fpruzzi di color di cannella. 


PIC: 
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PICCHIO PICCOLO. Lat. Cerzbia. 


Certbia Ulifs. Aldrov. car.870. 
Certhia Yovillughb. car. 100. Tav.XXIII. 


Uanto è piccolo quefto uccello ; altrettanto è audace , eriv.xr. 


così fpiritofo , che giammai fta fermo , afcendendo , e 
difcendendo per gli alberi , ne fermandofi , fe non che 


| nel poco tempo , in cui dorme. 


Forma il fuo nido ne’ buchi degli alberi , ed avanti vi po- 
ne terra , come il fopraddefcritto . Non ufa alcun’ artifizio in 
comporlo , impiegandovi poche erbette l’una fopra dell’ altra , 


| fu le quali depone al più cinque uova, per quanto ho potuto io 
i offlervare , non mi fembrando poffibile ciò , che dice l’ Aldro- 
i vandi , che alcuna volta ne deponga fino a venti ; concioffiachè 


allora non potrebbe intenderfi , come da uccello così piccolo 
poteflero in modo coprirfi, che veniffero fecondate . 

Il fuo uovo è di gufcio fodo anzi che nò , di colore cineri- 
zio , tutto punteggiato e fregiato pel lungo con molta unio- 


. ne di colore di acquerello nericcio . 


CINGALLEGRA detta in Ravenna PODA-: 
CHINO MAGGIORE. Lat. Parys ater. 


Parus ater Gefneri, Vvillugh. car.175. Tav.XLIIL 


n.66. 


Nido» 


U9ve è 


Uefto è il più avvenente di tutti li Podacchini , o Pavon. Ter. XI 
n.67. 


cinìi , eflendo adorno vagamente di varj colori . Le fue 

gambe meritano di effere ricordate , effendo tinte di ua 
belliffimo colore ceruleo , che pure fi comunica , e fi diffonde 
per fino alle unghie , e alle dita . Quefto uccello nell’ufcir del. 
I Inverno forma un breve canto, il quale è un ficuro annunzio 
della vicina Primavera, di cui quefto uccello fembra effere cer- 
tiffimo meffaggere. 

Forma il fuo nido alla fine del Mefe di Marzo ne’ buchi de- 
gli alberi , e lo teffe di mofco terreftre , e di penne tenere di 
uccelli . Depone ora cinque , ed ora fette uova , e così anche 
la feconda volta. 

Il 


Nido. 


Genera- 
ZEINE è 


Uovo 


Tav.XI. 


n.68. 


Genera 


Zione è 


Nido (o 


Uovo . 
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Il fuo uovo è di gufcio fottile , e di colore cinerizio poco dal 
bianco diverfo , macchiato e f{pruzzato vagamente di acquerel- 
lo di Lacca più vivo , e unito verfo l’ angolo ottufo con altri 
Li , e fegnetti di colore nericcio fparfi fopra le dette mac- 
chiette . 


_ PAROZOLINO , o FRATINO . 


in Lat. Parus cacruleus, 


Parus taeruleus Uli. Aldrov. car. 721. 
Parus cacruleus Vovillugb. car. 175. Tav. XLIIL 


| TL Patozolino , o Fratino viene giudicato fecondiflimo, aven- 


do fcritto l’ Aldrovandi , che depone moltiflime uova, e ci- 
ta il Tornero , che fcriffe generarne fedici in circa , e che per 
effere un’ uccello affai piccolo diede luogo al proverbio volgare, 
che le donne piccole fono più dell” altre feconde . Io però non 
ho oflervato getleratne egli più di nove ; e mi fembra difficile 
a crederfi , che ne poffa fomentare di più un così piccolo ani- 
maluccio. 

Forma il fuo nido ne” buchi degli alberi , e colà dentro lo 
tefle di mofco terreftre al di fuori , e al di dentro di lana di 
Pecora , e di pelî di altri animali. 

Il fuo uovo è di gufcio finiflimo , e trafparente come Ala. 
baftro , di colore bianchiccio , tutto fparfo di macchiette ton- 
de di colore fanguigno , le quali macchiette più infieme fi 
Ea cue verfo l’ angolo ottufo , onde fi può: riporre fra li ve- 
nufti . 


PA- 


| 


I 
| 
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PAROZOLINO , o FRATINO paluftre. 
Lat. Parus paluftris. 


Parus paluftris Ulis. Aldrov. car. 722. 
Parus palufiris Vvillugb. car. 175. Tav. XLIII 


E Piccolo quefto uccello , ma dicono effer’ egli animofo , e Tee. 
di una natura inquieto, mentre fempre va faltellando da 0 
un’ albero all’altro , rare volte fermandofi in terra , e benchè ©°*' 
non fia canoro, è molto garrulo. 

Compone il fuo nido nei bofchetti bafli , e lo teffle al di fuo- Nido. 
ri di fterpi di erbette , intrecciati con lana di Pecora , e al di 
dentro lo compone di finiffime radichette . Lo forma di figura 
emisferica , di circonferenza di più di un palmo , incavato a 
foggia di fcodella . 

E° molto fecondo , deponendo fette , e otto uova fu”l fine Gerera- 


del Mefe di Marzo ; ed allevati li fuoi figli , torna a deporne 2‘. 


altrettante , e così ancora per la terza volta. 

Il {uo uovo è di gufcio fino , di colore offeo , macchiato Uovo . 
con molta unione di colore bianchiccio , fopra del quale fi ve- 
dono alcuni punti , e lineette di colore nero. 


PENDOLINO , o PARONZINO. 


Lat. Parus caudatus. 


Parus caudatus, five Monticola Ulifs. Aldrov. car. 716. 
Parus caudatus Vvillugb. cat. 176. Tav. XLIII 


Ss diftingue quefta fpezie dagli altri, avendo molto più dieffi Tav.xL. 
la coda lunga . L'Aldrovandi vuole , che fia un’ uccello #-69- 
amiciffimo di abitare fu i monti , e pure noi l’oflerviamo in 

tutti li tempi dif(correre le noftre pianure . Di fua natura egli 

è inquietiffimo, non fermandofi in luogo determinato, ma fem- 

pre volando da un’albero all’altro . Non piace a quefti uccelli 

di ftare foli , ma fempre vanno a turme, chiamandofi a vicen- 

da l’un l’altro in fuo linguaggio . Si pafce di vermi, di ragni, 

e di altri piccoli infetti, e forfe anche di femi, e di teneri 

virgul. 


Nido. 
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virgulti . Quì propriamente vien detto Pendolino , concioffia. 
chè ingegnofamente appende il fuo nido alle cime de’ rami de- 
gli alberi , e ciò non fa fenza provido difcernimento , avve- 
gnachè in tale mobile pendulo fituato il fuo nido impedifce a 
qualunque altro uccello di fe maggiore il poter fermarvifi ad 
infeltare i fuoi parti . E quì mi fo lecito di offervare , che è 

- ftato fatto un torto grande a quefto uccello. dall’ Aldrovandi , 
e da altri gravi Autori da lui citati , nel preferire , che han- 
no fatto il nido delle Rondini a quello , ch'egli fabbrica; vo- 
lendo coftoro , a dir vero , con troppa parzialità, che la Ron- 
dine fia in ciò più induftriofa , quando quefta gloria al Pendo- 
lino certamente fi deve . Ed in fatti lo fteflo Aldrovandi , co- 
sì della Rondine parziale , non manca di ammirare la fabbrica 
del fuo nido , dandone al pubblico quattro , tutte maraviglio- 
fe figure , e perchè fempre apparifca quanto quefto animale 
fia mai naturalmente fecondo di idee , ecco , che a me pure 
è accaduto di offervare un fuo nido di ftruttura tutta  parti- 
colare . 

Egli era di figura di una borfa lunga di quelle fatte a ma- 
glia da riporvi danari ; ed il bello fi era , che ii Pendolino , 
per teflerlo , aveva con fomma pazienza filato la bambagia di 
Pioppo , e con qualche intermiffione vi avea tramezzato pel 
lungo de’ teneriffimi giunchi , onde veniva come a comporre 
una bene artifiziofa tela : per la qual cofa mi pare , che pofla 
dirfi , che fe Plinio volle , che Doxio inventore degli edifizj 
apprendefle un’ arte sì utile dalle Rondini , fi potrebbe con più 
giuftizia concedere la gloria al Pendolino di aver’ infegnato a 
fabbricar tele , e panni , ed ancora cappelli ; conciofliachè vi 
fono de’ fuoi nidi fabbricati in maniera , che pajono veri feltri. 
Egli dunque appende il fuo nido alle cime tenere de’ rami de- 
gli alberi alti , e lo tefle nel Mefe di Maggio , depofitandovi 


Genera- le uova al più al numero di nove , e così la feconda volta , ed 


Zi0N8 è 


Uovo è 


anche la terza. 
JI fuo uovo è di gufcio finiffimo,) di colore bianco , 


PAS. 


: 
} 
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PASSERA DOMESTICA. Lat. Paffr 


domefticus . 


Pafler domefticus Ulifs. Aldrov. car. 534. 
Paffer domefticus Vvillugb. car. 182. Tav. XLIV. 


FER più vili , ed importuni uccelli , merita la Paflera dir,.xr. 
effere annoverata. Ella fembra nata per darci noja , e dan- 2.70. 


no ; noja col fuo molefto ftrido , e danno per effere infeltiM. 
ma alle biade , e maffime al miglio . Solamente ci è utile 
dandoci un raro documento con la brevità della fua vita, men- 
tre ci moftra quanto fia dannofa la venerea intemperanza ; e 
però anche li Pafferi mafchj muojono più prefto , confermando 
con ciò , quanto in tale faccenda fia grande il privilegio delle 
femmine . Solo una cofa è offervabile in quefto animale , e di- 
gniflfima di tutta la lode , ed è , ch'egli della fua fpezie è di 
molto amante ; concioffiachè non folo con rara diligenza alleva 
1 fuoi parti , ma ancora, quando giunge a fcoprire qualche co- 
pia di grani da poter cibarfi , invita 1 compagni co’ foliti fuoi 
ftridi a venire feco a goderne . 

Forma il fuo nido di erbe fecche , e di penne tra le tegole 
delle cafe, e delle torri, e ne' buchi delle medefime, ed ancora 


ne' fori degli alberi. 


Nido. 


Genera quattro , o cinque uova nel Mefe di Aprile ; e quan: Genera. 
do ha allevato i fuoi parti, torna la feconda , e la terza volta zioe. 


a deporne altrettante . 
Il fuo uovo è di gufcio finiffimo , di colore cinerizio, pezza= 


to di acquerello d'inchioftro , e di lacca ; che però è vago. 


M PAS. 


Uovo è 
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PASSERA MARINA . Lat. Pafer marinus 


Jive torquatus . 


Paffer torquatus Ulifs. Aldrov. car. 563. 
Paffer torquatus Bellonii, Vvillugh. car.183. 


Tav.XI Ss! diftingue principalmente quefta fpezie di Paffera dalle al- 

n.71 tre per avvenentezza ., che per altro non fo bene intende- 
re , come venga detta Paffera marina , quando folamente abi- 
ta fra li monti , ne mai fl fa vedere fopra il lido del: mare. 

Forma il fuo nido fui monti ne’ buchi delle ripe , o ne' 

Nido. i i, $ ia 4 
fori degli alberi , e lo compone groffolanamente , formando. 
lo di lana di Pecora , di penne di uccelli, e di crine di be. 
ftie , il tutto intrecciato con qualche paglia, e alcuno fterpo di 
tenere erbette. 

Genera» (Genera al più cinque uova nel Mefe di Maggio , e dopo di 

zione. avere allevato alla totale perfezione li fuoi figli , torna di bel 
nuovo a deporne altrettante, 

Uovo. . Il fuo uovo è di igufcio fodo ,idi colore bianco, macchiato di 

biondo fcuro con alcune altre macchie più ofcure, 


M PAS. 
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PASSERE MONTANO. Lat. Paffer movtanus. 


i 

| Paffer montanus Ulifs. Aldrov. car. $60. 

| «°° Paffer montanus Vvillugb. car. 185. Tav. XLV. 

| 

| TO non giungo a comprendere , perchè dagli Autori quefta rav. 

| {pezie di Paffera venga detta montana , quando in molti XII 

| villaggi del noftro territorio fe ne vedono moltiffime , che ivi #72 

i dimorano continuamente , e moltiplicano . Negli ufi non è 

| punto diverfa dalla domeftica ; concioffiachè compone il fuo Nido. 

nido nella ftefla maniera , e ne’ medefimi fiti , ‘e depone pa- Chi fi 

rimente le uova nello fteflo tempo , e nel medefimo numero. . 
Il fuo uovo è di gufcio fottile , di color bianco , pezzato, e Uovo. 

fparfo tutto di macchiette , e di punti di color di acquerello 

d’ inchioftro , e di fuliggine; verfo l’ angolo ottufo le pezze , 

macchie , e punti fuddetti fi unifeono quafi infieme di modo , 

che vengono a formare quafi una fola macchia. 


MF 2° GLAS 


Tav: 
XE.IX1. 
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CLASSE SECONDA. 


Comprende le uova degli uccelli terreftri rapaci , e 
farà divifa in fette ordini. 


ORDINE PRIMO. 


Delle. uova di quegli uccelli terreftri rapaci 4 
che fono vaghi a vederfi , e di quelli, 
‘che danneggiano. 


NIBBIO con la coda biforcata . Lat. Mi/vus 


cauda forcipata. 


Milvus Vlfs. Aldrov. car. 368. 
Milvus Vuillugb. car. 41. 


Uefta fpezie di Nibbio avendo folo: la. coda biforcata vie- 
ne a diftinguerfi da tutti gli altri uccelli rapaci . Egli ft 
libra mirabilmente full’ aria ad ali diftefe talmente ,, 

che fembra effere del tutto immobile ; e quello, che più fi è 
confiderabile , fpignefi avanti coli volo fenz’ alcuna , o almen 
con rara agitazione delle fue ali. Lu (ciò feritto Plinio, che for- 
fe gli uomini da quefto uccello avevano imparata Parte di go- 
vernare le navi fu ’1 mare , mentr’egli co” varj moti della fua 
coda. fi dirige ; ed Ulifle Aldrovand? volle , che facefle in aria 
lo fteflo eftetto, che fa il timone della nave in acqua; conciof- 


fiachè co° varj ftorcimenti varie direzioni di viaggiare intrapren- 


- de . Egli è un'uccello , che cangia paefe, fecondo le varie fta- 


gioni dell’anno. 

Intorno poi al fuo nido, non pofo certamente afficurare , s° 
egli lo fabbrichi fopra gli alberi ,, come fanno gli altri Nibbj 
detti in Ravenna Po;ane ;. mentre effendomi venuti alle mant 
due de’ uoi nidi, l’uso dalle valli del noftro territorio, e l’altra 
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| portatomi da quelle di Codegorro terra del Ferrarefe , entrambi 

‘ furono trovati fovra quel poco di terra, che non reftava coperta 
dall’acqua di dette valli. 

Ne io oflervai, che pofto vi aveffe alcun’ artifizio nel tefler- 

lo ; effendo {tati quelli compofti di fterpi rozzamente intrecciati 

‘all’ufo degli altri Nibbj, o Pojane. 

| Genera, per quanto ho potuto fcoprire, folamente due uova; 

‘i ecredo, che le deponga una fola volta tra li Mefi di Aprile, e 

di Maggio , mentre fuori di tale tempo non ho potuto più le 


| fue uova rinvenire , le quali fono di gufcio fodo , e di bianco 
| colore. I 


NIBBIO . Lat. Mi/vus. 


Milvus aeruginofus Ulfi. Aldrov. car. 393. 
Milvus acruginofus Aldrov. Vvillugb. car. 42. Tav. VII 


TP Nibbio, o Pojana rofa è nel genere de’ Sparvieri , effen- 
do animale rapaciffimo , e di molto vorace . Infidia più vo- 
lentieri agli uccelli domeftici, onde è abborrito principalmente 
dalle femmine , che pongono tanta cura in allevare Pulcini , 
Paperi , e piccoli Galli d’ India , a’ quali tutti è infeftiffimo . 


| E° mirabile nel fuo volo; mentre alle volte tanto s'innalza, che 
| fra le nubi più fublimi fi afconde , e con rapidiffima velocità 
| anche d'alto, fe fcuopre la preda , piomba fovra di lei. 


Compone il fuo nido ne’ bofchi delle Pinete di Ravenna ver. 


| fo il lido del Mare fopra di qualche Pino , o di altr’ albero tra 


due rami , che vengano a formare una forcella . In detto fito 


i dunque , come quì ho offervato , porta egli moltiffimi fterpîi 
i groflt , che vengono a formare un piano forte e largo; in mez- 


il 


| 
il 
| 
| 


| 
il 
| 


Il 
Il 
| 
| 
| 
|l 


zo a cui diftende foglie di Pino fecche , e fcorze di Ginepro , 
evini di Cavalli , peli di beftie bovine , ed alga con ftracci di 
panno di lana , ed ho veduto tutte quefte cofe unite con fterco 
bovino , onde formava morbido il piano del nido , dove fi 
depongono le uova . 

Egli però non è molto fecondo , generandone al più tre, ed 
il fuo uovo è di gufcio fodo , di colore bianchiccio, macchia- 
to e sfilacciato , e pezzato di colore di caftagna nuova , con 
qualche fpruzzo di colore nericcio. 


PO 


Nido» 


Genera= 
zione » 


Uovo . 


Tav. 
XIII. 
N74 


Nido. 


Genera 
zione. 


U0v0 « 


Tav. 
XIII. 
2.75. 


Nido .. 


Genera- 
zione. 


Uovo. 
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POJANA. Lat. Pojana. 


Pojanam vulgo vocant , & Goyrano Belloni confimilis ef, 
& fortafis cadem . Ulifs. Aldrov. car. 368. 


LA Pojana femplicemnente così detta , benchè nelle fattezze 
non fia quafi niente diffimile dal fopraddefcritto , tutta: 
via è di genio, e'd’indole affai diverfa ; concioffiachè fe quel- 
lo è così pronto e veloce al volo , quefta all’incontro è molto 
tarda e comoda , ed oltre ciò è meno ardita e domeftica, di- 
lettandofi di fare le fue prede ne’ campi più remoti . Per al- 
tro non è meno rapace ; mentre oltre agli uccelli , infidia an- 
che a i Topi , alle Rane , alle Eucertole , e ad altri infetti . 
Ha di particolare ancora , che di molto s’ ingraffa , maffime 
nel tempo dell’ Inverno . Si offerva il fuo nido parimente nel- 
le noftre Pinete di Ravenna fopra ad alti Pin, o ad altri 
alberi fublimi , e ff trova compofto in tutto fimile al già fo- 
praddefcritto . 

Genera ancor” ella tre , ed al più quattro uova nel fine. del 
Mefe di Aprile , e nel principio di Maggio ; e dopo di aver” 
allevati + fuoi figli , torna di nuovo a deporne altrettante , e 
molto fi diftingue dall” altra intorno al uovo; mentre il fuo è 
di gufcio fodo , di colore. bianco e cinerizio , tutto fparfo di 
macchiette piccole , e grandr, sfilacciate di colore fanguigno , 
con alcuni fpruzzi fparfi raramente di colore più ofcuro. 


< 


ì 2 


PO. 
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POJANA feconda. Lat. Budo. 


De Butcone vulgari Vvillugh. car. 38. Tav. VI. 


Uefta Pojana mi fu mandata viva con le uova , che àve- 
O. partorite, da Maradi luogo montuofo, ed era la di lei 
lunghezza dal principio del becco fino alla eftremità del. 

la coda di tre palmi romani ; e quando ella volava , dal prin- 
cipio di un’ ala a quello dell’ altra v' eran di lunghezza pal. 
mi fei romani , e quando le teneva raccolte , erano lunghe in 
maniera , che il fine delle medefime giungeva alla eftremità 
della coda . Aveva la teflta breve , ampia nel fuo principio , 
che con grazia fi andava reftringendo verfo il roftro , il quale 
era notabilmente groffo , e molto adunco , di color giallo al 
di fopra , ed intorno alle narici , col reftante nero, e la bocca 
era intorno circondata tanto di fopra , quanto di fotto da una 
linea gialla . Aveva l'occhio lucido ed allegro , e ben grande, 
con pupilla nerifima . Il colore di tutto il corpo era molto fi- 
mile a quello dell’ Aquila , avendo framifchiato però al molto 
color nericcio , d’intorno maffimamente ‘al collo , uno intrec- 
ciamento di penne bianche . Il petto era amplo di colore bian- 
co picchiato di biondo . Il colore delle ali nella parte fuperio- 
re era più ofcuro , e poi fi andava degradando con mifchian- 
za di color bianco con linee trafverfali più ofcure , che nel. 
la eftremità paffavano al nero . Nella parte inferiore alla fua 
attaccatura fino alla metà prevaleva il colore biondetto , pun- 
teggiato vagamente in alcune parti di bianco , e di più ofcu- 
ro, che terminava poi in un colore cinérizio , ‘e nel mezzo 
dell’ ala più bianco , che paflava poi nella eftremità al colo- 
re ofcuro . Vi fi vedevano pure » dove più appariva il co- 
lore bianco , linee trafverfali nericcie . Aveva le cofcie lun- 
ghe e grofle , e ben coperte di penne di color caftagno chia- 
ro, e le gambe piuttofto brevi , e grofle di color giallo , ed 
il piede mediocre, con unghie adunche, groffe a proporzione , 
di color nero. La coda era compolta di dodici penne eguali del 
colore fteflo , che le ali. 
d Forma 


Tan. 
X17. 


n-76- 
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Nido. Forma il fuo nidofopra Faggi alti , o in altri fublimi alberi, 
e lo compone di bacchette , come fi difle già dell’altro. 
Genera Genera quattro , ed al più cinque uova nel Mefe di Mag. 
zione. gio , ed allevati 1 fuoi figli torna di nuovo a deporne altret. 
| tante. 
Uovo. Il fuo uovo è di gufcio fodo , di colore bianco, macchia. 


to di colore avvinato » con macchie più ofcure di colore bion- 
do . 


OR. 
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ORDINE SECONDO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri rapaci, di 
cui fervonfi i cacciatori per far preda 
di altri uccelli. 


ASTORE . Lat. Affur. 


Accipiter Palumbarius Vvillugh. car.s1. Tav. V. 


IL genere degli Aftéri è fenza dubbio il più nobile fra gli 
uccelli rapaci , trattane l’ Aquila, sì per effere così eccellen- 
te nella caccia , pel qual’ ufo è ftato fempre in fommo pregio; 
come ancora per le.altre fue rare qualità , fra le quali molto 
è ragguardevole l’acutezza della {ua vifta , lo fplendore degli 
occhi fuoi , e la fomma velocità del fuo volo, pel quale a fua 
voglia raggiunge , e s' impadronifce di qualunque più veloce 


| uccello . Nella caccia de’ quadrupedi è aftutiffimo , mentre 
nell’ atto di forprenderli, fubito procura di privarli della vifta, 


onde da lui più fuggirfi non poffano . E' fagaciffimo nello in- 
ftruire i fuoi figli ; mentre lor porta gli uccelli vivi , e loro in 
debita diftanza li prefenta, acciocchè a farne preda , e ad ucci- 
derli s'invoglino . Quefte , così in compendio riftrette, fono le 
più offervabili prerogative di tutti gli Aftéri . Ma ciò, che ha 
di particolare l’ Aft6re Palombario , le di cui uova ora efpongo,; 
fi è , che egli prende tal nome , perchè particolarmente infi- 
dia a’ Colombi molto più di quello , che fi facciano gli altri 
Sparvieri . 

Egli forma il fuo nido in bofchi afpri , contigui alle fonti ; 
{ull Alpi di S. Benedetto, e fopra de’ Faggi alti, componendolo 
di bacchette una fopra l’altra, con formare un piano di lune 
ghezza di due braccia buone , e largo uno. 


Tav. 
XIV. 


277° 


Nide: 


Genera quattro , ed al più cinque uova nel Mefe di Maggio; Gerra 
e dopo di aver'allevato i fuoi parti , torna di nuovo a compor:- zione. 


re il nido, e a deporne altrettante. 
Il {uo uovo è di gufcio fodo, di colore dell’acqua del mare. 


GHEP.- 


Uovo, 


Tav. 
XV. 
n.78. 


Nido. 


Genera» 
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GHEPPIO , o ACERTELLO detto in Ravenna 
GAVINELLO. Lat. Tinnunculus . 


De Tinnunculo ,, feu Cenchride ULfs. Aldrov. car. 358. 
De Tinnunculo , feu Cenchride Aldrov. Vvillugb.car.so. Tav.V. 


IL Gheppio:, o Gavinello, benchè affai piccolo , anch'egli è 
- uccello di: rapina ; concioffiachè da la caccia a° più imbelli 
uccelletti , ed è anche infeftiffimo a + topi, e fi nudrifce anche 
volentieri d’infetti . Non meriterebbe di efflere pofto in quell 
ordine ,. mentre le fue prede fono di così lieve: momento , che 
non invogliano i cacciatori a fervirfene.. 

Forma il fuo nido: ne’ buchi delle torri difabitate e-rimote , 
ed in fabbriche alte e diroccate: ,. come ancora nelle cavità del- 
le Quercie ,. ed in altri alberi. Non: ufa alcun' artificio nel 
fabbricare il fuo nido, poichè fi è offervato: deporre le fue uova 
fopra le nude pietre, non effendovi fe non: qualche penna for- 
fe da lui medefimo lafciatavi. 

Genera nel Mefe di Aprile al più fei uova, che fono di gufcio 


:. piuttofto fodo, tinto: di un’acquerella rofficcia, tutto. fparfo mi- 


nutamente: di macchiette, e di punti molto-uniti infieme di color 
della ruggine, com alcune: macchiette più difunite di color fan- 
guigno: fcuro ; onde rafflembra: un belliffimo marmo . E? però 
offervabile:,, che le fue macchie più: ofcure: fono: molto: fuperfi- 
ziali ;, mentre avendone pulite: alcune con: femplice: acqua , ho 


trovato ,, che: fi {marrifcono:, e reftano: folamente: le: prime già 


defcritte .. Confiderabile ancora fi è ,, che quefto. uccello. ritro- 
vafi più grande al piano, che al monte: ,, € però ancora: per ta-. 
Te motivo: le uova: di quefto: uccello fono: alla montagna più pic- 
cole . 
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ORDINE TERZO: 


Delle uova di quegli uccelli terreftri rapaci , 
che fono ammeffi ne’ conviti . 


BUFEROLA minore di macchie bianche e nere , 
detta in Ravenna FERLOTTA bianca . 


Lat. Lanius minor lines albis, © nigris. 


Colurionis parvi primi generis Ulifs. Aldrov. car. 389. 
Lanius an minor primus Aldrov.Vuvillugh. car. 54. Tav. X. 


pe Buferola nota egregiamente l’ Aldrovandi effere alquanto 
42 € maggiore della Lodola , ma poi non fe gli può accordate, 
che fia lunga due palmi , ed un pollice , mentre allora.,-mon 
folo farebbe di quella eccelfivamente maggiore, ma di tale lun- 
ghezza non mi è riufcito di poterne oflervare . Benchè fia fra 
gli uccelli rapaci , che non fogliono eflere in alcun modo buo- 
ni a mangiarfi , ella merita un’ ordine diftinto , mentre viene 
ricevuta nelle menfe più laute , ma però non ferve per delizia 
delle medefime . Dice l’ Aldrovandi , che purga 1 campi da i 
topi , dalle lucertole , e dalle talpe , ma di ciò offervare non 
mi fono prefa la pena , lafciando ciò indecifo , e folamente ap- 
poggiato alla buona fede dello Autore , poichè mi pare , che 
quelti animali non fieno da vincerfi così ‘facilmente da un’ uccel. 
lo di sì piccola grandezza , e di non molta forza dotat 

Forma il fuo nido fu i Pioppi , ed anche fopra Se, alberi 3 
componendolo di radichette al di fuori , e al di dentro delle 
medefime più fine , intrecciate con lana di Pecora, e lo forma 
di figura emisferica, di un palmo romano di circonferenza ; in- 
cavato a foggia di fcodella . 

Genera al più fette uova fu l fine del Mefe di Aprile , e 
dopo di aver’ allevato i fuol parti, torna a deporne altrettan- 
te nel fine del Mefe di Maggio , e fu 1 principio di Giugno. 

Il fuo uovo è di gufcio fottilifimo , di colore di acqua tor- 
bida , con alcuni punti e macchiette divife fopra di eflo di co- 

Netz lore 


Tav. 
Xp. 


Ut 79° 


Nido. 


Genera 
zione » 


Uovo . 


Nido « 


Gentra- 
ZiOne è 


Uovo. 
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fore gialliccio , e violato , le quali macchiette vengono ad 
unirfi quafi infieme verfo l'angolo ottufo , talmentechè forma- 


no quafi una fafcia , che lo circonda , per lo che fra i vaghi 
può annoverarfi. 


BUFEROLA feconda , detta in Ravenna FER- 
LOTTA berettina , o fia cinerizia . 
Lat. Lanius minor cinereus 


Colurio fecundi generis Ulifi. Aldrov. car. 390. 


15 parlando di quefto uccello mi trovo in obbligo di efporre, 
che io credo certa mente , che il celebre Vvillughbejo Ingle- 
fe abbia prefo intorno ad effo uno sbaglio allorchè diffe, che la 
Buferola berettina , o fia cinerizia è la femmina della Buferola 
roffa defcritta dall’ Aldrovandi , e da me quì fotto nominata , 
la quale Buferola roffa non vuol’ egli , che abbia alcuna fem- 
mina del fuo colore . In Italia per certo ciò non accade , ac- 
compagnandofi le cinerizie infieme , come pur fanno le roffe ; 
avendo sì l’une , come l'altre, il mafchio del loro colore . Ed 
ecco , che mentr' egli credevafi di correggere il noftro Aldro- 
vandi , è caduto egli medefimo in errore : può ben'effere , ch' 
egli aveffe la mala fortuna, che gli capitaffero fempre alle ma- 
ni Buferole femmine di color cinerizio. Io poffo afficurare , che 
in una villa di quefto territorio nel prefente anno , per quanta 
diligenza abbiafi potuta fare , non fi è fcoperta , ne ritrovata 
alcuna Buferola roffa , ima bensì quantità grande di cinerizie, e 
berettine , le quali al folito hanno copiofamente moltiplicato. 

Forma il fuo nido fopra gli alberi, e lo tefle al di fuori di 
radichette , e di piccole erbette fecche, intrecciate con lana di 
Pecora , e al di dentro è tefluto di finiffime radichette, ed è di 
forma emisferica , di circonferenza di quafi un palmo , fatto a 
foggia di fcodella. | 

Genera al più fette uova nel Mefe di Aprile, e poi torna do- 
po di aver’allevati i fuoi figli a deporne altrettante nel fine del 
Mefe di Maggio , ed al principio di Luglio. 

Il fuo uovo è di gufcio finiffimo, di colore bianchiccio fpat- 
fo di macchie pavonazze, e di colore di terra d’ ombra. 


BU. 
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BUFEROLA terza detta FERLOTTA roffa. 


Lat. Lanius minor rufus . 


Colurio tertiù generis Ulf. Aldrov. car. 39r: 
Lanius tertius Aldrov. Vvillugh. car.54. Tav.X. 


j65, Buferola roffa compone anch’ effa il fuo nide fopra gli Tav. 
alberi , e lo forma al di fuori di radichette framifchiate X”. 
con bambagia di Pioppo , e con lana di Pecora , e al di den. ”°” 
tro di radichette più fine con la ftefla bambagia, e lana . Lo 
forma pure con la figura emisferica , avente la circonferenza 

di un palmo romano , fcavato a guifa di fcodella. 

Genera al più ancor’ ella fette uova nel Mefe di Aprile , e Gezera- 
dopo di aver'allevato 1 fuoi parti torna , come le altre, a de. 7‘9°- 
porne . 

Il fuo uovo è affai più vago di quello delle precedenti , ef. 
fendo di colore di perfica , e di gufcio finiffimo con macchie 
di color pavonazzo , e fanguigno, 


Tovo è 


OR. 


Tav. 
XV. 
n.82. 
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ORDINE: 50 DURTO! 


Delle uova di quegli uccelli terreftri rapaci , che 
dilettano effendo loquaci. 


PAPPAGALLO giallo volgare, o PAPPAGAL- 
LO roflo con le ali macchiate di verde , e di 
nero. Pfittacus coccineus alis ex viridi , © 
nigro variis Willugh. car. 78. 


© veramente ‘non avrei motivo di far parola di quefto raro , 

- ‘e belliffimo uccello, non avendo avuto la forte di fare acqui- 
fto delle fue uova ; tuttavolta confervandofi nel celebre e co- 
piofo Mufeo dell’Inftituto di ‘Bologna le uova de’ fopraddetti 
due diverfi Pappagalli , ed effendo ftato favorito efattamente 
de’ loro difegni dal diligentifimo , ed erudito Signor Dottore 
Giufeppe Monti , che con tanta fua gloria, e della illuftre fua 
patria dà pubbliche lezioni , non folo di Bottanica, in cui già 
egli è celebre , ma anche della fcienza naturale , ho giudicato 
bene farle imprimere in rame , perchè fi veda la loro grandez- 
za, e dare fecondo il mio folito , una breve notizia di queft’ 
uccello , e della maniera , con la quale compone il fuo nido . 
Al fol vederlo , sì nel roftro , come ne’ piedi adunchi , fi fa 
conofcere del genere de’ rapaci . Per la varietà poi , e per la 
vaghezza de’ fuoi colori , e per una certa fua docilità , e mol- 
to più per proferìire diftintamente meglio di ogni altro animale 
le parole , ‘e quafi ripetere interi periodi ; è ftato fempre in 
pregio, e ftimato dilettevole appreflo tutte le nazioni . Gli an- 
tichi non ne conobbero che una fola fpezie , ma dopocchè fo- 
nofi fcoperte le Indie , ne fono venuti in Europa diverfiffimi, e 
tutti vaghi , tanto dalle Indie orientali , quanto dalle occiden- 
tali . Dieefi, che in India fia velociffimo al volo , il che non 
riefce in Italia , forfe per la freddezza del clima ; e dicono pu- 
re, ch'egli fia fedele alla fua compagna, e che non fi dilunghi 
da lei giammai , a guifa del Colombo. 

Intorno poi alla maniera , con la quale tefle il fuo nido , ri- 

porterò 
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porterò in primo luogo quel tanto, che ne ha fcritto I’ Aldro- 
vandi . Dice dunque , che il Pappagallo fceglie un albero altif- 
fimo , alla di cui fommità afcendendo lega a’ rami fuoi più te- 
nui un piccolo ramicello ; alla eftremità del quale attacca poi 
il nido , che forma rotondo a guifa di una palla , con un foro 
molto piccolo , e ciò fa non tanto con fino artifizio , quanto 
con aftuto configlio per falvare 1 fuoi parti dalle infidie delle 
Serpi , e delle Aquile , le quali non poffono foftenerfi a farne 
preda per l’ ondeggiamento del fopraddetto nido . Ma è aflai 


Nido 
Aldro- 
vandi. 


più probabile quello , di cui ci afficura il Vvillughbejo con l’_ Nido 
autorità del Margravio, del Lerio , e del Pifone , i quali di-Vvillugh- 


cono fare il fuo nido negli alberi bucati , dove efteriormente 
forma un foro rotondo ; ed il primo di queftr Autori vuole , 
che là deponga le fue uova , fenza formare altro nido , ma 
Lerio pretende , che conftruifca il nido di figura rotonda affai 
fermo e duro ; e in fatti non par credibile , che fofpenda il 
nido a’ rami degli alberi un’uccello di rapina. 

Il fuo uovo è di gufcio fodo , e di colore bianco. 


OR. 


Tove » 


Tav. 
XV. 
n.84. 


94. Nidi, c uova degli Uccelli 
ORDINE QUINTO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri rapaci nottur- 
ni, che fono ammefli neconviti, ma che non 
fervono per delizia de medefimi. 


. COVATERRA . Lat. Caprimulgus. 


Caprimulzus Ulif:. Aldrov. car. 568. 
Caprimulzus Aldrov. Vvillugh. car. 70.Tav. XIV. 

Uefto uccello è da noi detto affai propriamente Covater- 

ra , effendo egli folito a deporte in terra le fue uova. , 

e ivi covarle . Che fia pofto da’ naturali tra gli uccelli 
notturni. non mi oppongo , anzi in tale clafle lo annovero ; e 
perchè nel Mefe di Settembre egli s' ingralfa . e viene ricevu- 
to nelle menfe , ben merita di effere pofto in tale ordine . 
Maggiore difficoltà £ è, che pofla dirfi uccello di rapina : per 
la parte affirmativa può dubitarfene per avere le unghie qual- 
che poco adunche , ed anche il roftro ; ma per l’altra parte 
non cibandofi di carne , come fanno: tutti gli altri uccelli ra- 
paci , pare che con. ragione da tale clafle poteffe efcluderfi , e 
contentarfi di effere folo: fra li notturni . Crefce più il dubbio, 
fe riflettiamo alla maniera di predare a Iui afflegnata dagli Au- 
tori ; cenciofiachè Plinio feguitato pure da altri , e dallo ftef- 
fo Aldrovandi , vuole , che confifta nel fuggere il latte dalle 
mamme delle Capre , e che quefto fia il fuo furto rapace , il 
che facilmente da efli fi potè credere per aver’ egli la bocca 
larghifima , e.però capace a poterfi attaccare alle dette mam- 
me . Tuttavolta , fe bene anche fi fa rifleffione ad una tale lar- 
ghezza di bocca , abbaftanza non conclude, concioffiacofachè 
l'hanno pure fomigliante proporzionatamente il Rondone mag- 
giore .,, e'l minore , e le Rondmi , ma folamente è ftata loro: 
concefla dalla natura per potere volando inshiottire gPinfetti , 
che per l’aria fen vanno; di più fi avverta quanto mai fia fîra- 
no cotal mode di predare . Il più difficile però a crederfi fi è, 

i che 
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che le infelici Capre , il di cui latte è ftato dall’ avido Cova- 
terra fucchiato , non folo diventino cieche , ma s° inaridifcano 
le mamme delle miferabili , e fecondo alcuni, finalmente fen 
muojano . Si aggiugne per ultimo , che avendo io fatto fare 
tanto al piano , quanto al monte tutte le diligenze poflibili , 
mon mi è riufcito , che alcuno abbia quefto furto potufo offer- 
vare, e che neppure fiafi potuto quefto uccello vedere alle Ca- 
pre vicino . Può ben'effere , che vivendo egli d'infetti , li ri- 
cerchi fra le immondezze delle Capre , e delle Pecore , dove 
in quantità fogliono nafcere. 

Depone due , o al più tre uova fulla nuda terra , ed il fuo 
uovo è di gufcio fottile , di colore bianco , fparfo tutto egual. 
mente di macchiette alquanto pavonazze , con alcuni altri fre- 
gi e macchie più ofcure di colore di terra di ombra , talmen- 
te diftribuite ed unite con le altre , che raflembra un bellifli» 
mo marmo . 


Nido? 
U0V0 
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ORDINE SESTO. 


Delle-uova di quegli uccelli terreftri rapaci nottur- 
ni , di cui non folo fervonfi i cacciatori per in- 
gannare , € far preda di altri uccelli , ma che 
di più col loro canto per vana fuperftizione recan 

. timore al volgo . 


GUFO . Lat. Bubo . 
. Bubo Vvillugh. car. 63. Tav. XII. 


Tav. |L Gufo ha la gloria di effere paragonato all’ Aquila , con- 

XVI. cioffiachè , s° ella è la regina di tutti gli uccelli rapaci diur- 

n.85. ni , egli è fenza contrafto il re di tutti i notturni rapaci , non 
cedendo neppure a lei ne di mole di corpo , ne di forza ; men- 
tre venendo alcune volte feco a pugna ha refo molto dubbiofo 
il cimento , e non è meno di lei infigne per grandi prede ; av- 
vegnachè anch'egli rapifce e trafporta al fuo nido , al pari di 
quella, e Lepri, e Conigli. Ne dalla fciocca gentilità è fta- 
to meno dell’ Aquila diftinto ; perchè fe a Giove confectò I’ 
Aquila come uccello degno del maffimo degli Dei , confeciò 
pure il Gufo a Giunone di tutte le Dee Ia maggiore . E indar- 
no i Poeti hanno pretefo di fcreditarlo , unendofi alla fuperfti- 
zione del volgo , che per la grave ed orrenda fua voce lo giu- 
dica uccello di cattivo augurio ; concioffiachè ogni uno ben ve- 
de effer quefta vanità infufliftente e ridicola , corrifpondendo 
piuttofto la gravità della fua voce alla grandezza del fuo vafto 
corpo , ed alla eftrema fua forza . Ne fi farebbe forfe da alcu- 
no potuto rinvenire il nido , in cui depofita i fuoi parti , men- 
tre lo fabbrica nelle rupi più fcofcefe , ma gli avidi cacciatori 
accorgendofi , che in una fola notte colà trafporta numerofe 
prede e di uccelli , e di quadrupedi , fprezzarono ogni rifchio , 
e fatica per renderfene padroni. 

Nido. —Depofita egli le fue uova nelle grotte delle ripe fcofcefi , ed 

Al impraticabili de’ più alti monti delle alpi di Tofcana , e ne par- 

ii da SÌ torifce 


4 


I 
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torifce due fole nel Mefe di Maggio , e vogliono li più efperti 


cacciatori di quelle alpì , che le pattorifca ogni anno una fola , 


volta . 

Il fuo uovo è di gufcio affar fedo , di colore bianco cine- 
rizio , e quello che è più confiderabile , è quafi perfettamen- 
te rotondo. i 


CIVETTA. Lat. Nodsa. 
Noétua Ulifs. Aldrov. car. 544. 


E Civetta merita di effere in quelt’ ordine ancor” ella , di. 
‘ lettando i cacciatori , che di lei molto fi fervono per in- 
gannare , e far preda di altri uccelli ; oltre ciò intimorifce fu- 
perftiziofamente l’infano volgo col fuo nojevole canto . E? poi 


notiffimo il modo , quanto ridicolo ; altrettanto curiofo e pia-. 


cevole, con cui la Civetta inganna 1 femplici uccelletti, 1 qua- 
Ti o vengano allettati dagli atti fuoi ridicolofi , o come penfa 
San Giovanni Grifoftomo , per ifchernirla a lei fi accoftino , ri- 
mangono o col vifchio , o con altri varj modi de’ fagaci cac- 
ciatori mifera preda . Noto è altresì quanto fia fciocco il moti- 
vo , pel quale il volgo tanto refta sbigottito all’ udire il di lei 
canto, credendo vanamente , ch’ ella poffa con l’odorato difcer- 
nere coloro , che proffimi fono ad incadaverirfi, che di tale pu- 
trido odore dilettandofi ella giri intorno alle loro cafe, e fi pofi 


fulle loro fineftre . Non folo agli uccelli , ma anche a itopi, 


ed a molti altri infetti infidia la Civetta , la quale abborrita e 
perfeguitata da quafi tutti-ghi altri ,. viene dallo Sparviero pate 
ticolarmente difefa , comecchè egli è animale del fuo genere . 
Benchè fia per fe fteffa tanto vile, tuttavolta gli antichi Greci, 
e maffime gli Ateniefi a Pallade la confacrarono, volendo dare 
ad intendere , che la Sapienza fi acquifta con le vigilie notture 
ne, per le quali quefto animale fa le fue prede. 

Forma il fuo nido fenza verun’artifizio, deponendo le fue uo- 
va fra gli embrici delle cafe in numero di tre, ed al più quat- 
tro nel Mefe di Maggio , e dopo di aver’allevato i figli , torna 
di nuovo a generarne altrettante . 

H fuo uovo è di gufcio fottile , di color candido. 


O > CHIU’, 


Uovo è 


Tav. 
XVI. 
n.896. 


Nido 
Genera= 
zione + 


Uovo» 


Tav. 
XVI. 
4.8 7° 


Nido,e 
Genera 
Zione » 


Bovo. 
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CHIU' , o ALLOCCARELLO, o CHIVINO. 
Lat. Scops . 


Scops Ulf. Aldrov. car. 532. 
Scops Aldrov. Vvillugh. car. 65.Tav. XIL 


Uefta forte di Chiù , o Afloccarello è fimififfima a quella 
fpezie di Allocco detto dalli Latini Afio , dal quale ap- 
pena non: fi può diftinguere , trattone che di gran lunga 

nella mole del corpo è minore, la di cui piccolezza , a dir ve- 
ro, lo rende affai ragguardevole , mentre con fatica la metà 
della Civetta medefima pareggia . E° un’ animale dilettevole ,. 
facendo mille atti ridicolofi , ed imitando qualunque azione , 
come fuol fare la Civetta .. Benchè io- non abbia prefo Vimpe- 
gno di defcrivere gli uccelli , le di cui uova efpongo , nulladi- 
meno mi occorre notare , che dicendo | Aldrovandi avere que- 
ito Alloccarello le dita de’ piedi difpofte in maniera , che due 
fieno d’avanti , e due di dietro ,. a me è riufcito di vedere in 
quanti mi fono venuti alle mani , che hanno tre dita d’avanti, 
ed uno folo al di dietro. 

Depone le fue uova nel Mefe di Marzo ne’ buchi , degli al- 
beri in numero di quattre , ed al più cinque . Dopo. di aver 
allevato i fuoi figli torna a partorirne altrettante , ed il fuo 
uovo è affai notabile ,, concioffiachè effendo 1’ Allocarello così 
piccolo , nulladimeno lo depone nella grandezza eguale a quel- 
lo della Civetta ; e le fue qualità fono , ch'egli è di gufcio: 
non tanto. fino ,. e di colore bianco offeo. 


OR. 
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ORDINE: SEFFIMO. 


Delle uova di quegli uccelli terreftri rapaci nottur- 
ni, che non hanno maggior proprietà per diftin- 
euerfi , fe non che intimorendo per vana fuper- 
ftizione col loro canto il femplice volgo. 


ALLOCCO . Lat. Aluco. 


Aluco Ulifs. Aldrov. car. 536. ) 
Aluco minor Aldrov. Vvillugh. car. 67. Tav. XIII 


? Allocco tra gli uccelli rapaci notturni , fe non può diftin- 
guerfi per la grandezza , e per eflere più degli altri fero- 
ce, molto fi fa temere da’ pulillanimi per la fua voce terribile, 


‘e tra gli uccelli notturni a me pare , che fia il più avvenente , 


e graziofo. E’ poi cofa fingolare da notarfi, che delle prede , ch’ 
egli fa , o fieno uccelli , o topi maggiori , o minori , fe gl'în- 


ghiottifce di colpo , tanto ampia ha la gola . Fummi portato 


vivo uno di quetti uccelli dalla Terra del Sole luogo forte in Ro- 


magna , appartenente al Serenifimo Gran Duca di Tofcana , e 


mi afficurarono , come appunto nota l’ Aldrovandi , che abita 
egli in luoghi fcofcefi , e nidifica ne’ buchi de’ baluardi di 
detta fortezza ; mentr’è fuo coftume l’ afconderfi in luoghi di- 
roccati . Depone le fue uova fulle nude pietre con qualche pa- 
glia all’intorno nel Mefe di Maggio al numero di quattro ; e 
dopo di aver’allevato alla totale perfezione li fuoi figli , torna 
a deporne di nuovo altretrante , e le dette uova fono piuttofto 
di gufcio fino , di colore bianco. 


STRI 


Tav. 
XVI, 
2.8 So 


Nido » 


Genere 
ZIONE + 


Uovo è 
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STRIGE: Lat. Srrix. 


Strix Ulifs. Aldrov. car. s61. 
«De Strige Aldrov.Vvillugh. car. 65. Tav. XIV. 


Tav. TNPE vi è forfe uccello più deteftato della Strige , non folo 

XVI. dal volgo , ma anche da’ più celebri Poeti ; effendo da 

2.89: loro vituperata co’ nomi di nefanda , di rapaciffima , di violen. 
ta, di abominevole; talmentecchè da lei hanno prefo l’infame 
nome di Streghe le donne malefiche ; volendo alcuni, benchè 
favolofamente, ‘che fugga il fangue a’ faneiulli . Empie l’aria in 
tempo: notturno di orrendi ftridi , e nojevoli ; onde alli fuper- 
ftiziofi riefce affai molefta,, traendone tanto falfe, quanto pefli- 
me confeguenze. 

Nido. Non ufa ella alcun’ artifizio nel formare il fuo nido , depo- 
nendo le fue uova ne’ buchi delle fabbriche vecchie, e dirupa- 
te , in luoghi remoti fopra le nude pietre , e ne’ buchi degli 
alberi vecchj ; e pure non oftante sì poca attenzione è di fover- 

Gerera- chio. feconda ,, deponendo cinque. uova net Mefe di Aprile , e 

zione. pot lo: fteffo numéro di Giugno , le quali uova fono di gufcio 

Uovo. È 7A ; a 
fottile ,, e di colore bianco: lattato .. 
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Acquatici. 101 
CLASSE TERZA. 


Comprende le uova degli uccelli acquatici , e 
farà divifa in quattro ordini. 


ORDINE PRIMO. 


Delle uova di quegli uccelli acquatici, che fervono 
per delizia delle menfe . 


BECCACCIA , o ACCEGGIA . Lat. Scolo 
pax , five Gallinago. 


Scolopax, five Gallinago Ulifs. Aldrov. car. 473. 
Scolopax $ Vvillugb. car. 213. Tav. LIII. 


PIZZARDA , o PIZZARDELLA. 
Lat. Scolopax, five Gallinago minor . 


Scolopax feu Gallinago minor Ulifs. Aldrov. car. 479. 
Gallinago minor Aldrov. Vvillugh. car. 214. 


PIZZARDINA, 0 PIZZARDELLA minima. 
Lat. Scolopax feu Gallinazo minima . 


Gallinazo minor Bellonii Ulifi. Aldrov. cat. 48 5. 
Gallinago minima:, feu tertia Bellonii Vvillugh. car. 214. 


PI. 


102 Nidi,e uova degli Uccelli 
PIVIER maggiore. Lat, P/luvialis major. 


Pluvialis major Ulfs. Aldrov. car. 535. 
PIuvialis major Aldrov.Vvillugh. car. 220. Tav. LV. 


PIVIERO verde. Lat. P/uvialis viridis. 
Pluvialis viridis Vwillugb. car. 229. Tav.LVIL 


 VIERE montano. Lat. P/evialis montanus. 


Pluvialis cinerea Ulijs. Aldrov. car. 534. 
PIuvialis cinerea Vollugb. car. 229. Tav.LVIL 


OR. 
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ORDINE SECONDO. 


Delle uova di quegli uccelli acquatici , che fono 
buoni a mangiarfi , ma che non fervono 
per delizia delle menfe. 


OCA domeftica . Lat. Arfer domefticus . 


Anfer domefficus Ulifi. Aldrov. car. 102. 
Anfer domefticus Vvillugh. car. 273. Tav. LXKXV. 


D iIcevono non poco danno , ficcome quelli di molti altri Tav 
uccelli , i rari ed utilifimi pregi dell Oca , effendo ella 3! 

troppo ordinaria , e comunale; concioffiachè oltre all’ufarfi nel- da) 

le menfe , ed all’effer' utile con le lunghe e minute fue piu- 

me , quelle per ifcrivere , e le altre per formare morbidiffimi 

letti, ella è vigilantiffima cuftode , difendendo la cafa dai la- 

dri affai meglio de’ medefimi cani ; avvegnachè quefti facil. 

mente fi fanno tacere coll’ oftrir loro de’ cibi , e quella in niun 

modo fi quieta , come notò faggiamente Eliano . Eflendo per 

mezzo delle Oche venuto a notizia de’ Romani , che ftavano i 

Galli per forprendere il Campidoglio , giunfero quelli a tanto 

di fciocchezza , che ogni anno ad effe facrificavano. 

Comincia a deporre le uova alla metà del Mefe di Feb» Gezera- 
brajo , e dura quafi due Mefi a pattorirne uno ogni due zie. 
giorni. 

Il fuo uovo è notiffimo ; Egli è di guftio duro e lifcio , di 
color bianco , e deve covarli ventotto giorni , primacchè na- 
{ca il Paperino. 


Uova è 


P OCA 


Tav. 
XVII. 
1.91. 


Nido. 


Generd= 
zione. 


Uovo » 
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OCA falvatica detta in Ravenna BALETTA. 
Lat. Anfer ferus . 


Anfer ferus alius Ulf. Aldrov. car. 153. 


?Oca falvatica , benchè non ceda gran fatto di mole alla 
domeftica , nulladimeno è così agile al volo, che s' innal- 
za fulle più alte nubi . Non vola mai fola , e quando fono 
molte infieme fe ne vanno in ordine luna dopo l’ altra , e fe 
alcuna di loro , o per ftanchezza , o per altra cagione s'arre- 
fta , le altre vociferano , o il volo in parte rattenendo la chia- 
mano ed afpettano . Scrivono ancora, che conofcendofi natu- 
ralmente gridante , quando vola , dove poffa temere d’ incon- 
trarfi con l’ Aquila , per non difcoprirfi a lei vociferando, tie- 
ne una piccola pietra in bocca , afhine di non potere mandar 
fuori 1 foliti fuoi ftridi:, lo che però io non ho ancora oflerva- 
o . La fanno parimente sì prode ; che fi cimenti con l Aqui: 
la medefima ; ma io inclino a credere , che fempre ella diven- 
ga di lei preda , effendo molto difuguale di forze ; e di armi 
affatto {provveduta . Abita, com’ è noto , in fiti paludofi, ed’ 
ama l’aria fredda ed umida. | 
Forma il fuo nido nelle valli fra le canne , ed altre pian- 
te paludofe , e lo compone fenza verun' artifizio , teflendolo' 
di canne tenere , e di foglie di Mazza-forda al di fuori. 4.0 me 
ternamente di giunchi. 
Coinincia a deporre le uova nel Mefe di Mito al numero. 
di otto , e fino a dieci ; quindi allevati i parti torna a caga 
altrettante . 


Il fuo uovo è di gufcio duro e lifcio, e di ‘colore bianco . 


i | ANL 
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ANITRA muta. Lat. Anas Libyca . 


Anas Libyca Ulifs. Aldrov. car. 197- 
Anas Libyca Voillugb. ..... 


Uefta fpezie di Anitra fu portata in Europa col nome di 
Anitra d’India . Si dice muta , perchè ha una voce in- 
terrotta ed ofcura, quaficchè fia male affetta ne’ polmo- 

nî . Forfe a cagione di non eflerle troppo amico il noftro clima 
ne viene, come accade ancora al Gallo d’ India , e ad altri 
uccelli foraltieri , che molto difficilmente alleva i fuoi parti. 


Tav. 
XVIII. 
n.92. 


Comincia a deporre le uova verfo la metà del Mefe di Mar- Gezera- 


zo , € poi alla fine di Settembre, deponendone al più diciaflet- 
te , o diciotto per volta. ah | i 
Il fuo uovo è di gufcio fodo , e di colore bianco fuccido. 


ANITRA domeftica. Lat. Anas domefica . 


Anas domeftica Ulf. Aldrov. car. 189. 
Anas domeftica vulgaris Vvillugh.car. 293. Tav. LKXV. 


E Tanto noto queft’ uccello , che non abbifogna di rifleffioni 
‘ particolari . Tutti fanno ,, che dimora volentieri in luoghi 
umidi e paluftri ,, amiciffimo: però della pioggia ,, che prefenten- 


do in un certo modo l’invita e predice . Benchè queft’ Anitra 
non fia annoverata fra 1 cibi più delicati , tuttavolta fu tenuta. 
oi o o è o CN ° 

in pregio dagli antichi, ed è ricevuta ancora comunemente ful- 


le tavole de’ moderni . 

Ella comincia a deporre le uova verfo la metà del Mefe di 
Febbrajo ,, e continua quafi. due Mefi. a partorirne: uno ogni due 
giorni .. 

Se ritrovafi alla campagna proccura. depofitarle in fito: recon- 
dito, come tra bofchetti, oppure fotto delle erbe ;. fe è poi alla 
città, cerca di deporle in qualche ftanza, o in luoghi remoti. 

Li fuo uovo è di gufcio alquanto duro: , e di colore bigio 
chiaro... 


zione »- 


Uovo è» 


Tav. 
XPVIIL 


n.9 3 


Genera= 
zione è 


Nido » 


Uovo. 
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ANITR.A falvatica , il mafchio della anale é 
detto in Ravenna CISONE . 
Lat. Anas torquata . 


Bofcas major, five Anas torquata minor Ulifs. Aldrov. car. arz. 
Bofcas major Vvillugh. car. 284. Tav. LKXII. 


Tav. Y  Anitre falvatiche amano luoghi vallicofi e palufiri , per lo. 


XIX. 424 che fi trovano in grande copia in quefto noftro paefe , co- 


#4 me hanno ancora notato gli Autori. 

L’ Anitra , di cui efpongo le uova , forma il nido fotto que” 
cefpugli , che fono in mezzo alle valli , o in luogo ben vicine 
alle paludi , per avere l’acqua comoda, onde i figli fuoi fubito 

‘ nati vi fi poffino immergere. 
Malo . Compone perciò il fuo nido con poco artifizio ; teffendolo di 
varie erbe acquatiche , e formandene come una maffa , col 
porle' luna fopra dell’altra . Qualche volta però ho pure ofler- 
vato aver’ ella depofte le uova fopra i tronchi degli alberi , co- 
me notò. parimente l” Aldrovandi . 
&erera  Partorifce Te uova nel fine del Mefe di Marzo , e ne parto» 
zione. rifce fino a fedici. 
Yodv. Il fuo. uova è di gufcio fodo di colore bigio , che inclina al 
nericcio . 
Con l’ occafione ,. che io parlo di queto uccello mi cade in. 
- acconcio di narrare una offervazione da me fatta intorno ad. 
eflo , molto favorevole a quelli, che negano , che le beftie 
fieno pure macchine. Mi ac cadde un giorno. nello andare a cac- 
cia , che il Cane d’ improvifo fermofli , e cercando io da che 
ciò derivaffe ,. alzofli un’ Anitra., la. quale covava le uova ; io 
non le volli muovere , ne E ivoco toccate , e lafciai , che. 
ella andaffe libera. ., perchè feguitar poteffe a covarle . Tor. 
nai dopo tre giorni a caccia. nel medefimo fito ; ed ecco che. 
il Cane fece di nuovo alzare in aria l’ Anitra., e quindi io ri- 
eercando il nido , dov’ erano le uova , non fummi difficile il 
ritrovarlo , ma le uova più non fi vedevario . Allora io temei, 
che foffero ftate levate , e volendomene aflicurare , fatta dili- 
gente ricerca nel nido , trovai , che v’ erano anch” efle s ma 
che l’ Anitra le aveva coperte con le penne più fine , ch’ ella 
i tlene 
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tiene fotto le ali . Da ciò dunque manifeftamente fi vede , 
che effendofi ella accorta delle infidie del cacciatore , aveva 


penfato difenderle al meglio, che poteva, col nafconderle agli 
occhi di eflo. 


SMERGO detto in Ravenna FISOLO marino. 
Lat. Colymbus. 


Colymbus major criftatus Ulifs. Aldrov. car. 2.54. 
Colymbus major criftatus Aldrov. Vvillugh.car.237. 


Uefto è un’ uccello dalla natura talmente deftinato a fta- 74 
re in acqua , che fuori di ela è quafi affatto inabile , au 
non meno a camminare , che ad alzarfi a volo ; con- 
cioffiachè a lui fiano folamente ftate concedute difpofizioni di 
parti da poter vivere dimorando in mezzo alle acque . Ed in 
fatti quafi fempre trovafi egli nelle acque ftagnanti vicino al 
mare; onde a lui derivò il nome di Fifolo matino . Si trova il 
fuo nido nelle valli del ferrarefe , e lo telle di erbe acquatiche Nido. 
una fopra l’altra fenza veruno artifizio. 

Partorifce egli nel Mefe di Marzo otto uova al più, per Gezera- 
quanto ho potuto oflervare, e quindi torna a deporne altrettan. 2/00 - 
te per la feconda volta. i 

Il fuo uovo è di gufcio fodo , tinto per ogni parte di acque- Usve » 
rello leggiere , del colore di fuliggine , con qualche macchiet. 
ta tonda di colore un poco più fcuro . E’ notabile, che il det- 
to colore di acquerello raflembra effere una fottiliffima fpo- 
glia ; conciofliachè riefce con un coltello di levarlo , quando 
fi ufi deftrezza , e diligenza , e refta allora il gufcio biaw» 
chifimo . 


FO. 


108 Nidi, e uvva degli Uccelli 
FOLAGA , o POLON. Lat. Fulice. 


Fulica Ulfs. Aldrov. car. 96. 
Fulica Vvillugb. car.239.. Tav. LIX.. 


Fav. LA Folaga è talmente amica delle acque ,. che rare volte fa 
XIX. vederfi in terra. 
Sa Compone il fuo: nido: nelle valli , e ne’ foffati. delle medefi- 

‘#°*. me , e lo tele con poco artifizio ,, facendo un mucchio di tene- 

re foglie di Mazza-forda ,, mifchiate con teneri giunchi, e con 
altr’ erbe acquatiche . 
Genera.  Depone al più fette ,. o otto uova nel Mefe di Marzo , ed 
zione. allevati i fuoi figli , di nuovo ne partorifce altrettante. 

Il fuo uovo è di gufcio fottile ,, e di color bigio ,, che tende 
‘al verdiccio , tutto fparfo: di macchiette , e pezzato» verfo l’an- 
golo ottufo di macchie di fuliggine , unite ad alcune altre di 
color: nericcio: .. Ve ne ha poi di color bigio chiaro , che pafla 
al colore del fondo: delle fopraddette- verfo: l'angolo. ottufo, con: 
macchie di acquerello d’inchioftro talmente unite:,. che raffem- 
brano effere al' di dentro: ,. fopra le quali fr vedono fparfe alcu- 
ne macchie di fuliggine ,, con altri fpruzzi , e macchiette di: 
colore più: chiaro ,, “diftribuite raramente: verfo: l’angolo ottufo 


Uovo è» 
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MERLO acquatico. Lat. Merzla aquatica. 


Merula aquatica Ornithologi Ulifs. Aldrov. cat. 486. 


pe Merlo acquatico abita il monte , ed ivi compone il nido 
quafi fempre fotto a qualche caduta di acqua, ed ancora ne’ 
fiumi . Lo tefle al di fuori con foglie di Faggio, 'inifchiate con 
erbe e radichette , ed il tutto unito con terra . In mezzo è 
teffuto delle fteffe fogli ie, erbe, e radichette , ma fenza loto ; 
al di dentro pot non vi ha siero: che due © tre piani di foglie 
parimente di Faggio . ll detto nido è di figura emisferica ., di 
circonferenza di un palmo romano , e qualche cofa di più, in- 
cavato a foggia di fcodella. Ne ho però veduto altri eflere tef- 
futi al di fuori di radiche unite con mofco arboreo poercal di 
dentro di radichette finiffime , intrecciate con crini di beftie, e 
con lana di Pecora , incavato “nella fopraddetta maniera, ma di 
minore circonferenza. 
Genera quattro , ed ora cinque uova , ma qualche volta fino 
a fei nel fine dell’ Inverno ; e dopo di eflere giunti 1 fuoi figli 
alla totale perfezione , torna a deporne altrettante » € così an- 
cora la terza volta. 
Il fuo uovo è di gufcio finiffimo , di colore bianco. 


GALLINELLA acquatica detta in Ravenna 
PORZANONE. . Lat. Ga/linula. 


chloropus major . 


Gallinula chloropus Ulifs. Aldrov. car. 449. 
Gallinula ebloropus Aldrov. Vvillugh. car. 233. Tav. LVIII. 


Fee! è è quefto un’ uccello di così piccolo accorgimento, che 
facilmente lafcia prenderfi, credendo per appiattarfi fra le 
fiepi di non eflere veduto ; e non folamente fi lafcia prendere 
dagli uomini , ma ancora da 1 Cani da caccia ; e prefo ch’ ei 
fia diviene così domeftico , che mangia il miglio fulla pal. 
ma della mano , e beve fenza timore in prefenza di qualun- 


que . 
SO. For. 


Tav. 

XIX. 

71.9 (RS 
Ni4 


Genera 
ZIONE è 


U.vo. 


Tav. 
XX. 
n.98: 
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Forma il nido in terra ‘vicino alle acque , e fra gli fterpi , 
tefiendolo fenza artifizio alla maniera della maggior parte degli 
acquatici, e lo compone con foglie di Mazza-forda, e con giun- 
chi teneri uno fopra l’altro , ufando però la diligenza di porre 
al di fuori le foglie più grofle della fuddetta pianta , e al di 
dentro le più tenere. 

Depone otto uova al più nel Mefe di Aprile ; ed allevati i 
fuoi parti torna a partorirne altrettante. 

Uovo. Il fuo uovo è di gufcio fottile , del colore di un debole ac- 

querello di terra di ombra , adorno vagamente con fpruzzi al- 
quanto difuniti di color pavonazzo , ed anche vi fi frammetto- 
no alcune macchie di colore fanguigno fcuro , le quali di mol. 
to fi unifcono infieme verfo l'angolo ottufo, | 


Nido è 


Genera 
ZIONE è 


Acquatici IlI 
ORDINE TERZO. 


Delle uova di quegli uccelli acquatici, che non fer- 
vono per delizia delle menfe , ma che hanno 
il pregio di dilettare © occhio 
de’ riguardanti . 


GARZA , o BECCARIVALE. Lat. A/bardeo 


Leucorodios , five Platea, Pelecanus OrniUlifi. Aldrov. car. 3 
Platca, five Pelecanus Vvillugh. car. 212. Tav. LII. 


L Beccarivale è confiderabile per la bianchezza delle {ue piu- Tav. 
me , e per diftinguerfi nel becco da tutti gli uccelli acqua. XX- 
tici . È’ animale affai vorace , che inghiottifee intiero tutto 799 
ciò , che mangia . L’ Aldrovandi molto fi affatica per dare i 
fegni della diverfità del feffo di quefto uccello ; dicendo , che 
il mafchio ha nel mezzo del roftro una certa linea , la quale 
fi vede ancora nella circonferenza , che fi protrae dalla fronte 
fino alla cima del roftro ; e che in oltre vicino agli occhi egli 
ha una macchia cerulea , dove la femmina l’ ha di color gial- 
lo, e foggiunge , che il roftro della femmina nella parte fupe- 
riore è {parfo di macchie roffe ; ma lafcia un fegno il più gran. 
de ed evidente degli altri, ed è , che il mafchio ha fu "Ll ver- 
tice molte piume lunghe , che s'innalzano in forma di  pennac- 
chio, come ho io in alcuni offervato. 
Intorno al di lui nido lo fteffo Aldrovandi racconta, che nel. Nido . 
le valli di Malalbergo egli vide , che quelt' uccello l'aveva for- 
mato con ramicelli di alberi , e di virgalti aridi, framifchiati 
con giunco , ed alga paluftre , e che ven’ era alcuno di quetti 
nidi così fortemente fiffo al tronco degli alberi, che pareva co- 
me un ramo de medefimi . Alcuni erano collocati tra un ramo 
e l’altro, e alcuni erano femplicemente a qualche tronco ap- 
peli ; tutti però con poca cavità formati , e quafi perfettamen- 
te piani . Francefco Vvillughbejo dice, che non lungi da Leida 
città 
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città dell’ Ollanda quefto uccello nidifica in grandiffimo numero 
ogni anno fulla cima degli alti alberi . Ora io efporrò quello , 
the ho oflervato nelle  noftre valli . Quefti uccelli piegano la 
canna più alta di effe valli in maniera , che non fi tronchi af- 
fatto all’ altezza poco più di un mezzo uomo , formando un 
denfo e grande piano , fopra di cui adattano poi altre canne, e 
tronchi di erbe acquatiche , le quali rozzamente mifchiano in- 
fieme , formandone una grande maffa . Il bello fi è, che nello 
fteflo gran piano già defcritto non folo i Beccarivali, ma anche 
ogni altra fpezie di Garze ftanno d’ accordo , tanto in formare 
11 detto nido, quanto in deporre e cuftodire le loro uova . 

Genera Genera al più quattro uova nel Mefe di Marzo , e dopo di 

zione. aver’ allevato i figli , torna per la feconda volta a deporne al- 
trettante. 

Uovo. Il {uo uovo è di gufcio fodo , tutto traforato fuperficialmen- 
te , ed è di color bianco cinerizio. 


GARZA bionda , o di color d’oro. 
Lat. Stellaris . 


Stellaris major Ulifs. Aldrov. car. 409. 
Ardea Stellaris major, five rubra Vvillugb.car.208. Tav.L. 


Tav. A Garza, detta Sparzo in Ravenna , di color biondo od 
XX. aureo , non ha cofa notabile fuori del detto colore , che 
n.100. la diftingua dalle altre fpezie di Garze . Solamente alcuni vo- 
gliono , che avendo la lingua lunghiffima , quando ella vuol 
fare prefa di pefci la (pinga fuori quanto mai può per l’acqua, 
e che i femplici pefciingannati fovra di effa falendo, ella a po- 
co a poco ritirandola gl'inghiottifca . 
Nido. Nel formate il nido non vi mette maggior’ artifizio , che gli 
altri uccelli della fua fpezie. 
Genera- ‘(Genera al più cinque uova nel Mefe di Marzo, ed allevati i 
zione: parti, ne depone altrettante. 
Il fuo novo è di gufcio fodo anzi che no , e di colore di ac- 


Uovo è ; 
qua di mare. 


GAR- 


INI Se LA, AMS E ODO) 
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GARZA cinerizia grofla. Lat. Ardea 


cinerea major » 


Ardea frellaris major Ulifs. Aldrov. car.3 78. 
Ardea cinerea major Vvillugh. car.203. Tav. XLIX. 


€ A Garza cinerizia groffa non ha proprietà diverfe dalle al- r,,,. 

24 tre . Dicono che in Inghilterra faccia il nido fopra gli al-xxtr. 
beri alti , che fono lungo le ripe de’ fiumi ,, ma in quefte no- z.10r. 
ftre parti lo forma nelle valli nel modo comune alle altre Gar. Nido» 
ze fopraddefcritte. 

Genera le uova nello fteffo numero, e nel tempo medefimo,, Gezera- 
che le fopraddette , e fono della. fteffa fodezza di gufcio , € Rs 

9000» 

dello fteflo colore. 
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ORDINE QUARTO. 


In cui fi annoverano le uova , e i nidi di quegli 
uccelli acquatici , che non fono ne dilettevoli 
ad udirfi , o a vederfi, ne buoni 
a mangiarli - 


GABBIANO detto in Ravenna CUCCALE. 
Lat. Larus major. 


Larus major Ulifs. Aldrov. car. 65. 
Larus major. Aldrov. Vvillugh. car. 267.. 


Tav: Uefto uccello ha pregi cenfiderabili , effendo egli valorofo 
XXI. egualmente a fpiegare il volo per l’aria, ed a nuotare nelle 
4.102. acque ; ne vi è uccello che fi veda così frequentemente 


abitare ne’luoghi marittimi, e nelle valli ; onde fu cantato: 
Fluminis ef Larus babitator, & incola terrae, 
Nunc natat ut prifcis , nano volat inftar avis. 
Mangia egli gl’ infetti della terra , e nen è meno ingeordo a î 
peflci del mare . Ariftotele fcrifle , che fa il nido ne’ faflì ma- 
rittimi:, Plinio afferifce lo fteflo ,, ed Oppiano giugne a darne la 
ragione dicendo , che forma egli il nido nelle pietre, che get- 
tano acqua , acciocchè 1 piccoli fuoi parti bevino da principio: | 
acqua dolce ,, e prendano cibo di mare , e perchè fatti adulti, 
e lafciando il nido poffino eflere valenti a prendere la bevanda: 
loro , ed il cibo. dal folo mare . Checchè fia della fentenza di 
quefti valenti uomini certo è , che il Gabbiano abita nel lido: 
del mare ,. e nelle valli , e per quanto ho io oflervato , com- 
Nido. pone il fuo nido fenza verun’ artifizio vicino alle acque delle 
valli in terra tra giunchi, ed altr’erbe , ove certamente pietre 
non fono , e lo forma di giunchi mefli l'uno fopra dell’ altro.. 
na Genera fei , ed anche otto uova nel Mefe di Marzo ; e ri. 
“* dotti a perfezione i fuoi parti, terna a deporne altrettante. 
Uovo. Il fuo uovo è di gufcio fottile , e di colore nero verdiccio 
pezzato di nero morate. 
GAB. 
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GABBIANO cinerizio col roftro , e con li piedi 
roffi. Lat. Larus cinereus roftro, © pedibus rubris. 


Larus cinereus roftro, & pedibus rubrisUlfs. Aldrov.car. 76. 
Larus cinereus Ornitb. Vvillugb. car.264.Tav.LXVI. 


T Gabbiano cinerizio col roftro , e co i piedi roffi , ha le Tev. 
ftefle proprietà del fopraddefcritto , effendo egli del mede- oa 
mo genere . 

Quindi è che compone il fuo nido nel medefimo fito , con Nidos. 
le erbe medefime , e nella fteffla foggia , come genera ancora E ci 
nel numero , e nel tempo medefimo le uova. 

E’ però differente il fuo uovo, mentr’egli è di gufcio fottile, Uova. 
di colore di acquerello di fuligine pezzato di nero. 


GABBIANO minore di color cinerizio. 


Lat. Larus minor cinereus. 


Larus cinereus minor Ulifs. Aldrov. cat. 75. 
Larus cinereus minor Vvillugb. car.268. Tav.LXXVI. 


Ueflto ancora è dello ftefflo genere , uniformandofi con li T4» 
fopraddefcritti tanto nella formazione del nido , quanto XXIE. 
nel fito ,, ove lo tefle , e depone le uova nella fteffa quan. #:194- 

tità , e ne’ medefimi tempi. 
Il fuo uovo però ha quefto di particolare , che è di gufcio Uovo . 
fottile , di color bianco fuccido , pezzato di nero . 


GAM. 
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GAMBETTOLA , che in Comacchio fi nomina 
GIAROLO , o PIVINELLO. Lat. Cincls. 


Cinclus tertius Ulifs. Aldrov. car. 49%. 
Cinclus tertius Aldrov. Vvillugh.car. 227. 


Tav. YUetto uccello faffi di ordinario vedere vicino ai laghi, ed ai 
agi ne fiumi, o fu "1 lido. del mare . Egli è di compleffione de- 


licatiffima , e muove con fomma agilità e frequenza le 
penne della coda, onde meritò da i Franzefi ii nome di Touton. 


Vola in compagnia, e non fugge dagli: uomini . Alcuni voglio- 


no, ch'egli da fe fteflo non poffa formare il nido , ma che de- 
ponga le uova. ne i nidi altrui . Il fatto fiè , che le fua uova 
furono: ritrovate nelle valli di Comacchio entro un: nido forma- 
to: fenza veruno artifizio con giunchi teneri ,. e con altr’erbe te- 


Nido CA 


nerelle acquatiche, pofto fra. gli. fteffi giunchi vicino alle acque. 


Genera. Genera alcuna volta cinque, ed alle volte fei uova nel Me- 


zione. fe di Marzo , e torna a deporne altrettante nel Mefe di Mag- 


glo .. o LEI ur 
Vovo. Il fuo uovo: è di gufcio: fottile ,. del colore di argilla , tut- 


to: pezzato: di acquerello: d’inchioftro,, con alcune altre macchie 


più nere... 


| PIOMBINO, detto: ancora MARTINO pefcatore , 


ovvero PESCATORE del re.. Lat.//pida. 


1pida Ulifs. Aldrov: car: 520: i 
I[pida ,, an: veterum Alcyon,. Vvillug. car.10r. Tav.XXIV. 


Tav. yUefto fi può chiamare l'uccello delle favole, mentre fem- 
; ve — bra , che gli Autori abbiano fatto a gara nel raccontarci 


di lui fempre nuove: bizzarre novelle .. Vogliono dunque ,. 


che la fua pelle con: le: penne: pofta fra i panni di lana li prefer. 
vi mirabilmente: dalle’ tigniuole , lo che vero: non: riefce- . AL 
berto: Magno rapporta: eflervi molti, i quali fermamente: credo: 
no , che non pofla cadere alcun fulmine in quelle cafe , ove 
trovafi il di lui nido : la qual cola facilmente appare da 3 
effen- 


E 


i nà Lì 4 
eee n i icone 


è dint 
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effendo il Piombino un’ uccello oltremodo folitario, e che forma 
il {uo nido in maniera , che non può trafportarfi, come vedre- 
mo . Giungono alcuni fino a dire , che confervato ne’ cefori gli 
accrefce. Più mirabile fi è Girolamo Trago, volendo egli, che 
tanto il Piombino , quanto ifuoi parti, fpirino odori di mufchio, 
la qual cofa a me certamente non pare , ed il volgo pretende, 
che morto queft’ uccello , ed appefo ai palchi delle ftanze con 
un filo nel roftro volga egli il petto contra il vento, che fpira, 
e cangi le penne ogni tant’ anni, quaficchè vivo fofle . Ma per 
quante diligenze io abbia ufato , non mi è riufcito di poter of- 
fervare una mutazione , ed una virtù sì mirabile. 

Nidifica egli nelle ripe degli acquidotti , o de piccoli torren- 
ti vicino al mare , formando però il nido nei fiti più alti di 
dette ripe , acciocchè l’efcrefcenza delle acque nen poffa infi- 
nuarfi nel di lui foro ; e fa egli detto nido incavando interna- 
mente il terreno in tondo per la lunghezza di tre piedi , e rf- 
ducendo' il fine di detto foro a foggia di battello", tutto coper- 
to di fcaglie di pefci , che reftano vagamente intrecciate; ma 
forfe non fono così difpofte ad arte , bensì per accidente ;. con- 
ciofiachè effendo quefto uccello avidiffimo dei pefci, d'onde me- 
ritò il nome di Martino pefcatore , poffa egli ancora divorarne 
nel nido , e rimanervi cafualmente le fcaglie . Il Vvillughbejo 
annovera quelt' uccello tra li terreftri , che mangiano pefci ; $ In2 
io fono di parere , che por fi debba nel numero degli acquati- 
ci, abitando egli fempre fopra gli acquidotti , che fono ali ma- 
re vicini, e nelle valli , e fempre vola fopra le loro acque, ne 
da effe mai lungi fi vede : offervazione, che dà un giufto mo- 
tivo di porlo tra gli acquatici , come rettamente pensò l’ Al- 
drovandi. 

Depone nel Mefe di Maggio fei uova al più , per quanto ho 
potuto io oflervare ; ed allevati i 1 fuoi figli, ona per la fecon- 
da volta a partorirne altrettante . 

Le dette fue uova fono di gufcio finiffimo , e di colore tal. 
mente bianco e trafparente , che fembra alabaftro, vedendovifi 
con diftinzione sì l’ albume , che il roffo ; è poi così lucido , 
che fembra céperto di finiffima vernice. 


Nida . 


Genera. 
Zione = 


Uovo . 
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A Lla pagina 48. ove trattafi del Rondone mi- 
nore, dopo quelle parole : /afciando folo da un 
lato un buco appena capace di poter egli entrarvi al 
di dentro , devon feguire quett altre : Interiormen- 
te poî lo compone di finiffime penne > affinchè le fue 
uova più morbide fiano. Genera al più cinque uova 
nel Mefe di Maggio , ed altrettante verfo il princi- 
pio di Luglo , e fono quefte di finiffimo gufcio, e di 
colore bianco lattato . Similmente a car. s1. verfo 
il fine, ove dice CODATREMOLA. Lat. Me 
sacilla flava , deve dire CODATREMOLA 
GIALLA, 


IN. 


x 
© «ati sn rec et real 


II9 
Degli Uccelli, delle uova, e de nidi di cui trattafi 
nella prefente Opera. 


A 

Llocco. Tav. XVI. carte 99 

À Allodola cappelluta . Tav.IX. i 64 
Allodola detta Mattolina, o Petragnola, o Corriera. 

Tav. VIII 55 
Allodola detta da’ Tofcani Panterana . Tav.VIII. 55 
Anitra domeftica. Tav.XVIII. 105 
Anitra muta . Tav.XVIII. ivi. 
Anitra falvatica. Tav. XIX. 106 
Aftéore. Tav. XIV. 87 

B 
pAlcarolo full’alpi , cioè Ortolario con la coda bianca. 
Tav. VI 42 
Beccafico cinerizio detto Bigione . Tav. VI. 00 44 
Beccafico di color fofco , che fi avvicina al caftagno ! 

Tav. VI. 43 
Beccafico di color vario. Tav. XIL 44 
Beccarivale. Tav. XX. ; ITI 
Born. Tav. VI... 46 

| Buferola minore di macchie bianche e nere , o Ferlotta 

MIN bianca. Tav. XV. i 89 

| Buferola feconda , o Ferlotta berettina , o cinerizia . 

o Tav. XV. | 90 
Buferola terza , o Ferlotta roffa. Tav. XV. 9I 


xo IND IC E. 


C 

Alderino, o faldeglio, oppure Cardellino. Tav.VIIL. 8. 
Canevarola. Tav. V S7 
Passi Tav.VIII. 56 
Chiù, o Alloccarello, ovvero Chivino. Tav.XVI 98 
Cingallegra, o Podachino maggiore. Tav.XI 75 
Civetta. Tav.XVI 97 
Codatremola , detta Monachina. Tav.VIL SI 
Codatremola gialla. Tav. VIL ivl. 
Collotorto , o Tortocollo, o Verticella. Tav.XI. 72 

Colombaccio ., 0 Colombo torquato, oppure Colombo fa- 
varo. Tav.IV. 32 
Colombo groffo, co' piedi pennati . Tav. JN: ivi. 
Covaterra. Tav. XV. 94 
Culo bianco, o Fornatola , o Petragnola. Tav. VI 4I 
Culo ranzo , o Culo roflo, Tav. VIÎL 53 

= F 
FFAgiano. Tav. IL 28 
Fanello. Tav. IX. . 61 
Folaga., o Polon. Tav. XIX. 108 
Francolino. Tav. II. 28 
Fringuello. Tav. IX. - 61 
G. 

Abbiano , o Cuccale. Tav. XXI. 114 

"Gabbiano .cinerizio. con il roftro,, e piedi roi. Tav. 
MOI. 115 
Gabbiano minore di color. cinereo. Tav. XXII. ivi, 

Gallina Guinea, o Numidica , o Affricana, o di Faraone. 
Tav.II 27 
Gallina Indiana , o Gallo Pavone. Da II ivi. 
Gallina Padovana: Tav. II. 3I 


Gallina riccia. Tav. IV. ivi. 
Galli 


ile 0 © deu | 
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Gallina ufuale. Tav.IILL 30 
Gallinella acquatica , o Porzanone. Tav. XX. 109 
Gambettola , o Giarolo. Tav. XXII. 116 
Garza , 0 Beccarivale. Tav. XX. ZII 
Garza bionda , o di color d'oro. Tav. XX. 112 
Garza cinerizia groffla. Tav.XXI. 113 
Gazza con la coda lunga , o Putta. Tav. X. 66 
Gazza Ghiandaja . Tav.X. 67 
Gazza marina. Tav. X. 68 
Ghéppio , o Acertello ,, ovvero Gavinello; Tav. XV. 88 
Gufo . Tav. XVI. 96 
M I 
IN ‘genna. Tav. XII. 45 
Merlo. Tav. V 39 
Merlo acquatico. Tav. XIX. 109 
Merlo marino , o Roffione , ed anche Codiroffo maggio» 
re. Tav. VI. 40 
Monachino , o Sufolotto , o Fringuello montano . Tav. 
VII 59 
Mulacchia cinerizia , oppure Monachia cinerizia , ed ane 
che Cornacchia. Tav. X, 70 
Mulacchia nera. Tav.X. ZE 
N 
"Ibbio . Tav.XIIIL o 85 
+ Nibbio con la coda biforcata. Tav. XIII. 82 
O 
Ca domeftica . Tav. XVII. TO? 
Oca falvatica ,, o Baletta. Tav. XVII. 104 
Occhio di Bue. Tav. VIL sz 
Ortolano . Tav. VL 4I 


Orrolano con il collo verde. Tav. VI. 4% 


oz CUNEO. 


P 


PAppagallo giallo volgare. Tav. XV. 


Pappagallo roffo con le ali macchiate di verde e di 


roflo. MI XV. 
Parozolino , o Fratino. Tav.XI. 
Parozolino , o Fratino paluftre . Tav. XII. 
Paflera domeftica . Tav. XI. 
Paffera marina. Tav.XI 
Paflere di Canaria bianco. Tav.IX. 
Paffere di Canaria verde. Tav, VIII. 
Paflere montano . Tav. XII. 
Pavone. Tav. I 
Pavone bianco. Tav. LL 
Pendolino , o Paronzino. Tav. XI. 


Pernice , o Cotornice , o fia Starna montana. Tav.III. 
Petrone , o Petronello , o Capparone , o Stardacchio . 


Tav.IX. 
Pettoroffo. Tav. VII. 
Picchio. Tav. XI. 
Picchio giallo. Tav.XI. 
Picchio grigio , o cinereo. Tav. XH. 
Picchio piccolo. Tav. XI. 


Piombino , o Martino pefcatore , o Pefcatore del re. 


Tav. XXII. 
Pojana. Tav. XII. 
Pojana feconda. Tav. XIV. 


Q 


Or - Daw. 


R 


Avarino , o Serino , o Vidarino ; ed anche Verzelli- 


No . 


Tav 
Re delle CI Tav. V. 


36 


62 
36 


Rondi- 


Il 
I] 


PND C'E. 


Rondine. Tav. VII 
Rondine riparia. Tav. XII. 
Rondone. Tav. VII 


Rondone minore , o Graffolo. Tav. VII. 


Rufignuolo. Tav. VIII. 
S 


VT , 0 Fifolo marino. Tav. XIX. 
Stoparola Tav.VI 
Spippola maggiore. Tav.VIL 
Spippola minore. Tav. VIL 
Starna . Tav. IiL 
Storno. Tav. X. 
Strige. Tav.XVLo 


T 
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ot a Raglion , 0 Tordella ; ed anche Tordac: 


| Hide: ut sio occhio. Tav. V. 


Tértora. Tav. IV. 
Toértora bianca. Tav. V. 
Tortora montana. Tav. V. 


Vv 


Erdone , o Verdero. , ed anche Verdmontan. Tav. IX. 


63 
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INDEX AVIUM 


 . Juxta denominationem Uliffis Aldrovandi , ac 


Francifci Vvillughbei. 
A 


Ccipiter Palumbarius Vvillugb. Tab. X IV. 
À Alauda congenen Aldrov. Tab. IX. 

| Alauda criftata. Aldrov.& Vvillugh.Tab. IX. 
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OSSERVAZIONI 
GIORNALI 
SOPRA LE CAVALLETTE. 


Fl Anno certamente i fenfi una gran parte, 
Zi fe non la maggiore , nello intendimen- 
A ‘to di quefte mondane cofe , fovra delle 
quali mal potrebbe la ragione formar 
giudizio retto e ficuro , quand” effi non 
batteflero innanzi la ftrada, e non le por- 
geffer , per così dire, la mano : Quindi 
avviene , che nella Storia fpecialmente 
de’ viventi, quanto più bello fi ammira 
il lavoro della natura , altrettanto lo 
afconda ella al noftro corto intelletto , e men fi lafcino inten- 
re quelli fra loro , che fi rendon meno fenfibili , o per la pic- 
ciolezza , o per l'unione , e fimetria di tante e tante parti , 
che a diverfi uffizj deftinate li compongono , troppo deboli ef- 
fendo i fenfi per apprendere , e diftinguere a un'tratto ogni me- 
noma particella , ogni proporzione , ed ogni più occulto effet 
to , e darne pofcia alla ragione un chiaro , e non fallace rag- 
suaglio . Sfuggon molte cofe dall'occhio , molte a prima vifta 
l’ingannano , e per conofcer le une, ed afficurarfi delle altre, {i 
richiede non men lunghezza di tempo , che una coftante a 
repli- 


(A)Tav. 
r.7.1. 
(a)Tav. 
q- NT. 


(b)Tav. 
q. 7.2. 
(c)Tav. 
47.3» 


2 Ofervazioni giornabi 

replicata efperienza ; il perchè poi veggiamo non efferfi per an- 
che in quefto genere baftantemente offervato ; e le fcoperte fin- 
ora fatte poter bensì fervir di lume per accrefcerle , ma non 
già efler tali, che molto più ancor non refti da fcuoprirfi. Che 
però avendo io fatte alcune efperienze intorno a que? piccoli vi- 
venti , che fra gl’ infetti chiamiamo Locufte terreftri , e più 
volgarmente Cavallette , qualunque pena, e follecitudine io mi 
fia prefa per ben verificarle più e più volte , e chiarirmi ocu- 
larmente di tutto , non mi do a creder per certo di efler con 
quefte arrivato ad un’ intero conofcimento della natura , delle 
proprietà , in fomma di quanto fi appartiene all’ iftoria di tali 
animaletti : fol mi lufingo , che quefta mia qual fiafi fatica 
non abbia ad effer difgradevole a coloro , che fi dilettano dello 
ftudio delle cofe naturali , ne fembrar loro debba foverchia , e 
troppo minuta la narrazione , che io femplicemente andrò fa- 
cendo di tutto quel , che per lo appunto mi è accaduto, avve- 
gnachè s' egli è vero , che non v’ha cofa , dove la natura ab- 
bia operato a cafo , fapran ben’ efli da ogni menoma circoftan- 
za più felicemente ritrarre nuove ed utili confeguenze . 

Moltiffime fono nelle Cavallette ancora , non men che negli 
altri infetti, le diverfe fpezie , onde fra loro fi diftinguono ; 
ma ficcome mia intenzione non era, ne parevami, per vero di- 
re,cofa poflibile , l’offervarle tutte compiutamente , e ridurle 
ad una tal qual ferie certa , e determinata ; perciò ho creduto 
di dover piuttofto reftringermi ad alcune poche , e fceglier 
quelle fole , nelle quali mi è parfo o di capire qualche mag- 
gior diverfità , fia nella ftruttura, fia nel differente modo di ope- 
rare , o di fcuoprire alcuna cofa da altri meno efattamente , 6 
non ancora offervata , fenza così legarmi a verun’ altr ordine , 
che a quello , che giornalmente mi aveffe la forte fuggerito. 

Fra quefte poche la prima , che mi cadde fotto l'occhio , e 
che meglio , e con più di diligenza ho avuto lungamente cam- 
po di offervare, fu quella , che da Ulifle Aldrovandi nel libro 
quarto degl’infetti tav. 2.num r1.vien chiamata Aftice cinereo. 
(A) E’ quefta Cavalletta di mezzana grandezza ; ha la tefta 
equina (4) con due fottiliffime antenne (4 ) in mezzo , di co- 
lor caftagno chiaro , e formate di diciotto nodi l'uno nell'altro 
incaftrati , che ben fi diftinguono col microfcopio , e fopra le 
antenne una linea incirca gli occhj ( € ) appena vifibili , di fi- 
gura rotonda , e lucidiffimi , fituati di quà e di là dalla fronte 

in 
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in una piccola cavità , che va a terminare fino alle medefime 
antenne : Sono quefti vicini a due prominenze ovali (4) da 
molti credute per occhi veri , affai vifibili e nere , che com- 
pongono la grande orbita dello ftefs* occhio ; e il loro colore è 
grigio nero nel mezzo , circondato da un fottil giro di giallo 
nella circonferenza . Di un fol pezzo è la tefta , cioè di una 
fola cartilagine, ovvero offo, come vogliam dire , con varj de- 
lineamenti , o fegni , i quali danno a divedere, che quando le 

Cavallette efcono dalle loro uova all’ufo degli altri feti , non 
hanno tutto offeo il cranio , ma folo il centro , o punto di 
mezzo di que’ pezzetti , che lo compongono, e che incontran- 

dofi con le loro fibre , prima membrane , poi cartilagini , ed 

in fine divenute offo , talmente fi unifcrono , che formano le 

future , e i divifati lineamenti . Nella fronte tra le antenne av- 

‘vi un piccol buchetto , che potrebbe crederfi il lor nafo ; ed 
al di fotto dirimpetto alla bocca il labbro fuperiore divifo in 
due femicircoletti , ma di un pezzo folo . Sotto a quefto lab- 
bro vi fon due forbicette (e) nere e mobili, inneftate per mez- (e)Tav. 
zo dei loro mufcoli alla parte inferiore del cranio , che fono i 4-2.5- 
loro denti , e fotto alle forbicette attaccata al labbro inferiore 

una piccola e nera lingua , con cui fottopongono il cibo alle 

fteffe forbicette , non già pofte l’una fopra l’altra , ma lateral. 
mente agli ftefli labbri , come nelle due figure A.B. tav. 4. Al 
labbro inferiore , o fia mandibola , anneffe ftanno quattro pic- 

cole gambe (f) contraddette da molti ; ma però vedute ancor (f)Tav. 
da Frate Alberto , come riferifce l’ Aldrovandi nel fuo ‘libro 4. 4:#-6- 
degl’ infetti nella defcrizione delle Cavallette : Apud Albertum 

reperio , dic’ egli , boc fcriptum de Locafta . Caput babet figura 

equi, & ante os additamenta dura , quae fimul vicem labiorum fup- 

plent , © dentium : dura eft ante, & dura cft poft fuccintorium , 
babens quafi cornua phylana pro cauda : longa retro babet crura ad 

faltum , © quatuor alia în uno latere , © quatuor in alio ad gra- 
diendum : alas etiam quatuor mobiles babet ad volatum membranales, 

& inteffinum unum forde plenum , quae eft fuccus plantarum : fed 

nota , quod decem pedes tribuat Locuftae Albertus , quum fex tan- 

tum babeat , ex quibus quidem duos pofteriores caeteris longiores effe 
vcriffimum eft. . Sia però con pace dell’ Aldrovandi , non errò a 

mio credere Alberto nel defcriver la Cavalletta con dieci gam- 

be , avendovi pofto in conto, fenza per altro affegnarne il fito, 

le quattro piccoliffime non bene offervate ne dallo fteflo Aldro- 

vandi, 


(d\Tav. 
41.4. 


(9)Tav. 


4: UD 


(b)Tav. 
4. 2.8.0 
109» 


(i)Tav. 
4e 2.90 
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vandi , ne da altri moderni Scrittori , benchè oculatiffimi , e 
pien4mente verfati in tali materie . Vien compofta ciafcuna di 
quefte quattro gambettine di altrettanti internodj; il primo de’ 
quali è breviffimo , e fi attacca al labbro inferiore , e gli altri 
vanno crefcendo in lunghezza con tal proporzione , che l’ ulti- 
mo fi è il più lungo : manca bensì a tutte il piede ; effendo il 
loro ufo non per camminare, ma femplicemente per appreflare 
11 cibo ai labbri , ed alle forbicette , come , allorchè mangia- 

o, può facilmente offervarfi . Il cranio , o capo fi attacca a 
tutto il cappuccio per mezzo di una ben foda membrana (g) , 
quella ftela, che diftendendofi circolarmente!, unifce l’inferior 
mandibola alla parte di lui inferiore tra il primo pajo delle gam- 
be d’avanti , e ferve non tanto per l’ attaccatura del capo col 
bufto , quanto pel moto dello fteflo capo nell’alzarlo , e depri- 
merlo. Quefto cappuccio (4),'così detto dalla fua figura in for- 
ma cricoidea, o anulare , largo nella fuperior parte a fimiglian- 
za di uno feudo , e ftretto dalla inferiore , refta alquanto di. 
ftaccato verfo il dorfe , ed ivi viene con tal parte a coprire la 
giuntura delle ali, inneftandofi poi poco dopo con una membra- 
na confimile a quella del collo al refto del fufto . In fine del 
largo , dove il cappuccio aflai fi ritringe, cioè dalla parte con- 
nella collo fterno , veggonfi le prime due ‘gambe (1), che s'in- 
finuano in un foro entro la di fotto ftretta cartilagine, e fon di 


— color ferrigno , compofte di tre internodj fenza il piede; il pri. 


mo de’ quali è breviflimo , e fi attacca al cappuccio per mezzo 
de’ fuoi mufcoli ; il fecondo , ch'è craffo , e può chiamarfi fe 
more , fi unifce al primo per mezzo di una membrana , ficco- 
me fa il terzo con quefto ; e medefimamente col piede : tutti 
però in forma, che l’inferior internodio vien ricevuto dal fupe- 
riore , benchè non fempre nella fteffa maniera ; e quefto affin- 
chè ogni loro giuntura fi renda più facile al moto . Entro a i 
medefimi internodj , che altro non fono , che tanti n 

i quali fervono di offo , fta rinchiufa certa tenace , paniofa , 

bianca foftanza , da cui vengono poi circondati 1 filamenti co 
fcolari, o fieno nervei : due foli di quefti filamenti fi offerva- 
no di color violetto , fottilifimi,, ma però forti e robufti ; i 
quali diftaccandofi alquanto più groffi dalle vertebre , o dagli 
anelli fuddetti , efcono fuori del tronco ; e dopo aver dato un’ 


| attaccamento a ciafcheduno internodio , fi prolungano fino all’ 


eftremo piede in maniera, che tirando per lo più groflo di quetti 
il pie» 


cn 
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il piede o gamba ; velocemente fi ftende , laddove fe per lo 
più fottile fi tira , Ya medefima fi raccorcia . Il terzo interno- 
dio , o samba nella parte efterna è tutta dentata in forma di 
doppia fega fino al piede ; è quefto compofto di quattro can- 
nellini fnodati , l’ultimo de’ quali fottiliffimo gitta in fuori due 
punte uncinate . Per mezzo di una membrana refta il capo 
unito allo fterno (k), ed al dorfo , e feguita formando il refi- 
duo cartilagineo e duro della Cavalletta , compofto di un’ in- 
tiero oflo , tanto nella parte fuperiore, che nella inferiore ; ben- 
chè fembri di tre circoli, come fi offerva nella figura (/) . 
Dalla parte dello fterno tra il primo e fecondo circolo fra l’at- 
taccatura del fecondo pajo di gambe (#) dello fteflo colore, e(m)Tav. 
con gli ftefi internodj dell’ altre due ; e tra il fecondo e terzo oa 
circolo vi fon le ultime due ( # ) di tutte le altre più lunghe , Vigor 
formate anch’ effe di altrettanti internodj. Il fecondo di quefti, 
che pofliam dir cofcie, vedefi tutto lavorato come di un punto 
franzefe di color vario nella parte , che guarda al di fuori , e 
nella oppofta di nero , e di roffo pallido, e la gamba , o terzo 
internodio, è più dentata dell’altre fino al piede, di dove fpor- 
gono quattro pungiglioni , due maggiori, e due minori : il 
colore al di fopra è bianco con macchie nere , ed al di fotto è 
un bellifimo roffo ; del qual color’ è pure il piede , compofto 
anch” egli come quelli delle altre gambe . Verfo il dorfo dove 
gira la medefima giuntura tra il primo e fecondo cerchio ftanno 


(k)Tav. 
<q 2.14 


(1) Tav. 
q.0.11. 


attaccate le due ali (0), o fien vagine delle ali di color ferreo (0)Tav. 


con macchie bianche e nere., che fopravanzano tutto il corpo ; 5-4! 
e fra il fecondo e terzo cerchio fpuntan le ali propriamente det- 

te » che dalla parte efterna fono di un colore ofcuro, e dall’ al. 

tra parte di un roflo vivaciffimo . In quefto fito il dorfo è più 
fottile e trafparente dell’ altro refto cartilaginofo tanto nei fian- 

chi., che nel petto, dove anzi ha dell’ofleo; e vi fi diftinguo» 

no le inneftature tanto delle ali , che delle loro vagine , con 
altrettanti fori a quelle corrifpondenti , per dove paffano i mus 

fcoli motori dell’ali medefime . Dopo lo fterno , il dorfo , ed 

i lati che, come dicemmo , fono comprefi in una quafichè ro- 

torida cartilagine , ne viene l’addomine tutto coperto fino alla 
eftremità di alcuni femicircoli embricati; nove de’ quali forma- 

no la parte fuperiore (p)., ed altrettanti l’inferiore (4); e que- (p)Tav. 
fti talmente uniti per mezzo di una membrana, che i fuperiori $-7.2- 
fopravanzano gl’ inferiori , e da quelli vengono sr e È a) 

2 riftret. 
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riftretti . Una confimil membrana lega fra loro gli uni, e gli 
altri di quefti femicircoli in maniera , che facendoli di ciafcuno 
un’intiero cerchio, ma mobile per la loro membranofa connef- 
fione, il cerchio fuperiore fempre abbraccia l’inferiore, e così 
fino al fine : dal che poi ne viene, che il corpo della Cavallet- 
ta va dal largo fino alla eftremità ‘riftringendofi a guifa di co- 
no , e che cedendo da tutte le parti la membrana , che con- 
nette 1 medefimi femicircoli , l’ addomine fi dilata , fi dilun- 
ga, e fi accorcia alle loro bifogna . Finalmentre trovafi la vul. 


(r) Tev. va fra quattro offee forbicette (7 ) attaccate agli eftremi cer- 


$°7.4. 


chj , due dalla parte deretana , cioè verfo il dorfo , e due d’ 
avanti, o fia dalla parte del ventre ; le quali tutte infieme uni- 
te, e addattete in piano ; ficcome pungenti fono , formano 
quafi un perfetto quadrangolo: comparifcon però nella eftremità 
alquanto uncinate, per effere al di fuori tutte quattro incavate 
a fomiglianza dell’ unghia bovina ; e fe fieno tra di loro ben 
connefle , e bene ftrette infieme , terminano in un breve acu- 
leo , potendo ciafcuna a loro voglia dilatarfi , e rifttingerfi per 
mezzo di altrettanti mufcoli affai robufti, che hanno il proprio 
principio negl’ultimi mentovati circoli, e finifcono attorniando 
ogn' un di loro il corpo tutto della {ua forbicetta . Il colore 
tanto de’ femicircoli embricati , quanto a un dipreffo di quefte 
forbicette , benchè alcune volte varii , per lo più però è bian. 
caftro dalla parte delventre, e da quella del dorfo ofcuro roflic- 
cio, a riferva di alcuni peluzzi gialli slavati , fparfi qua e la , 
e fpezialmente fovra le forbicette , dove fi vedono e al di den- 
tro, e al di fuori più lunghi , e în maggior quantità. — 
Efendomi dunque per accidente incontrato in moltiffime Ca- 
vallette di quefta fpezie , giacchè ven’ ha grande abbondanza , 
maflimamente ne’ luoghi arenofi , mi venne fubito in penfiere 
di offervarne le vifcere , e l’interna fabbrica , per quanto com- 
‘portaffe la lor minutezza e fragilità ; ed apertene alcune vidi , 


{C)Tav. ehe ferve loro d’inteltino un canaletto ( f),il qual fi i parte dal. 


5.4.5. 
(t) Tav. 
€. a. 2- 


Lg 
1.3 


la bocca (#) nel fuo principio rifpettivamente groflo, poi fi af- 
fottiglia , e fi prolunga fin fotto le caxtilagini dello fterno , do- 
ve alquanto di nuova ingreflato viene a formare come una tu 
berofità di figura rotonda , e dà con efla a divedere, che ivi fi 
digerifcano i cibi , e che quello fia in confeguenza lo ftomaco. 
Nello fteffo fito., e intorno a quefta tuberofità fanno attaccate 
cinque facchette Cai ), 0 fieno radici felee , oppure , come le 
chiama 


per 
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chiama il dottiffimo Redi trattando di quelle de’ pefci, confer- 
ve pancreatiche , e inteltini ciechi , tutte ripiene di un’ umo- 
re, che in alcune tira al giallo chiaro , ed in altre al giallo 
fcuro ; per la qual cofa può facilmente crederfi , che feparino 
un’ umore analogo a quello del fegato , e del pancreas, ilqua- 
le sborfato per entro lo ftomaco , ferva per la loro digeftione , 
e per la purificazione del chilo . Si aflottiglia di poi l’inteftino 
confiderabilmente , e feguita fempre più impiccolendofi fino all’ 
eftremo del corpo : fembra che fcemi ancor di colore , giacchè 
a prima vifta nero lo fa fuperiormente comparire la materia , 
che lo riempie , colorita or di verde chiaro , or di verde cupo 
fecondo che la beltiuola fi nudrifce di verdi, o fecche erbette; 
per altro egli è in realtà tutto bianco . Tutto in oltre l’offervai 
reticolato pe ’l lungo fuo tratto con bianchi finiffimi , e capilla. 
ri vafetti (x), dei quali più copiofi , aflai più grofli e confi. (*)Ta®- 
derabili fon quelli, che fi partono dopo la fovraccennata tube. 3 ”:5° 
rofità , o fia ftomaco : Molti di effi diftaccandofi dall’ inteftino 
metton capo nell’ eftrema fuperior parte dell'utero , e delle fue 
vagine ; ed altri di quà e di là fcorrendo , parte entrano nell’ 
ovaja , e parte fi attaccano ai femicircoli embricati, ed a tutte 
le altre cartilagini del corpo , coficchè non offervandofi nella 
Cawalletta alcun fluido roflo , egli è affai probabile , che que- 
{ti fieno i fuoi canali fanguigni , e lattei , e che dopo aver l° 
inteftino portato il chilo al cuore , effi lo diftribuifcano poi per 
tutto il corpo per mezzo dello fteflo cuore , 11 quale in forma 
di una piccola bianca vefcichetta fi difcerne appena col. micro- 
fcopio a battere da un lato dell’ inteftino medefimo là dove il 
capo fi unifce allo fterno , ficcome potei riconofcere diftaccane 
do in parte il capo dallo fterno, ma lafciandolo però attaccato 
alla parte deretana del collo verfo il cappuccio . Di quà e di 
là dal cuore immediatamente alla gola , e fotto dove comincia 
l’inteftino ftanno due vefciche bianche (2), che fi prolungano (2)Tav. 
egualmente fin fotto la parte fuperiore delle due ovaje , ed al. 67.1. 
tre confimili vefcichette, ma più piccole, accompagnando di 
quà e di là l’inteftino fino alla eftremità del corpo , fi fan ve.- 
dere con bella fimetria a due a due in ogni femicircolo embri. 
- cato . Dal loro. mato elaftico alternativamente or gonfiandofi , 
ed ora fsonfiandofi , dipende facilmente , e la feparazione, che 
in effe fi fa dei fucchi nutritivi , digeriti dal canaletto , che 
loro ferve di efofago , di ftomaco , e di budella , e il mote 
infieme 


(y)Tav. 
6.2.1. 
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infieme dei fucchi medefimi per entro l’ ammaflamento , e i 
confufi avvolgimenti di que’ varj e diverfi filuzzi , che fopra 
diffi ritrovarfi d’intorno a quefto canaletto , e che forfe fono le 
loro vene , ed arterie . Egli è ancor probabile , che le due fu- 
periori e maggiori vefciche , appoggiandofi alla fommità delle 
ovaje , cagionino col moto loro elaftico altri moti neceffarj tan- 
to per la feparazione di un certo umor fpumofo, nel quale veg- 
gonfi immerfe le uova già maturate , quanto per facilitare alle 
medefime uova l’ufcita . Vien quefto umor fpumofo feparato 
da tante come bolle , o glandolette (y) dopo immediatamente 
il diafamma fottil membranetta , da cui fi divide la cavità 
del torace da quella dell’addomine : quefte glandolette però al- 
tro non fono , che le fteffe \ovaje , le quali infieme unite coi 
loro capi fuperiori ivi hanno principio , poi diffaccandofi poco 
fotto, e partendofi in due fi dilungano di quà e di là dall’ inte- 
ftino , e fi avanzano. fino: alla vagina , entro la quale di bel 


‘muovo tornano ad unirfi ,, riempiendo in tal maniera quafi la 


maggior parte della cavità dell’addomine. Poco o nulla alla per 
fine ebbi campo di offervare della ftruttura del capo, tanto egli 
è piccolo , e sì fragili ed infenfibili fono le particelle ,, di cut 
vien compofto. . Per quante Cavallette io allora a tale oggetto 
aprifli , e. per quanto ufafli di diligenza coll’ajuto ancor del'mi- 
crofcopio , niente di più potei entro diftinguervi fe: non che cer- 
ta poca foftanza giallognola ,. facile a fquagliarfi , e che fup- 
pofi francamente effere il loro: cervello dal vederla , che fi di- 
lata , e fi prolunga per mezzo di alcuni filuzzi agli occhj, e 2 
tutto il corpo: in quella guifa, che ne’ grandi animali fa per lo 
appunto il cervello per mezzo di tutti 1 nervi. 

Cinque altre Cavallette in tanto della medefima razza io ave- 
va già rinchiufe vive in un: vafo di vetro , riempiuto prima il 
fondo di arena , e poftavi dentro della gramigna, perchè avef- 


. fero ,, onde vivere . Due di loro: il giorno appreffo , che fu il 


venticinque di Agofto trovai , ch” eran quafi morte , e nello 
eftrarle fuor del vafo vidi , che una avea legata una gamba, 
ed'il principio del ventre verfo dove fi fcarica degli efcremen- 


ti da unverme finiffimo dî color bianco, il quale: benchè mor-. 


to, era però in modo refiftente ,, che -mi fu d’uopo tirarlo con 
qualche forza , fe volli romperlo . 

Furono tai vermi nelle Cavallette offervati dal grande Ari- 
ftotile , fe non ch'egli li fa nafcere intorno al collo di image 
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beftinole , dopo appena che le medefime hanno partorito: P4- 
riunt , dic'egli , exita vers , & ftatim moriuatur vermiculis circa 
collum innafcentibus tempore parius , qui cas firangulant . Ne di- 
verfo è il fentimento dell’ Aldrovandi , che a lui intieramente 
fi riporta là dove paria di quefto loro parto. 

Poteva in fatti eflerfi dato il cafo, che febben da gran pez- 
zo foffe già trapaflfata la Primavera, pur quefta mia Cavallet- 
ta avefle di frefco partorito , e che in tale ftato mi fofle fu- 
bito capitata nelle mani : folamente non arrivai a capire come 
mai quel verme aveffe potuto generarfi nel collo della medefi- 
ma , ed indi ufcir dal baffo ventre fenza averla per altro del 
tutto ftrangolata . Per meglio chiarirmi volli perciò farne la 
pruova in altre Cavallette ancora , che a tale effetto mi feci 
allora portare . Trovai appunto in alcune di loro quefti fteffi 
vermi , ma per quanto cercafli e ricercafli , non mi fu. pofli- 
bile di vederli in altro fito , che dentro al ventre , dove pro- 
priamente ftanno le ovaje (4). Venni bensì con tale occafione 
a fcuoprire , che quefti vermi non fono fempre così piccoli, co- 
me par che fupponga Ariftotile , che anzi in alcune io gli ho 
offervati di notabil lunghezza , e quali ho quì delineati al na- 
turale nella figura (2). Una fra le altre ne aveva cinque, de’ 
quali due eran lunghi un palmo e mezzo romano , e di grof- 
fezza alquanto minore della corda più fottile del violino , egli 
altri tre lunghi folamente la metà, e così a proporzione grofli. 
Durarono effi dopo ancor ftaccati ad attortigliarfi per più di 
mezz’ ora con velocità grandifima ; ficcome non lafciò in tanto 
la Cavalletta per lo fpazio di più ore di muovere la bocca , le 
quattro piccoliffime gambette , e le antenne. 

Ma una di quelle tre rimafte vive nel vafo , che per lo ftef- 
fo fine fu dopo le altre da me aperta , aveva in vece dentro l’ 
ovaja dieci uova , che ben fi ravvifarono , e di figura elittica 
(c), e del colore della gomma più chiara e trafparente, che 
fi abbia del prugno ; ne potei dubitare , fe veramente foffero 
uova , e non piuttofto vermi in vedendo che non fi muoveva. 
no , e per leggermente toccarle fi dileguavano . Non eran que- 
fle per altro crefciute e mature a perfezione, laonde vedevanfi 
ancor nuotare in certo giallo , confufo , e denfo umore , ch'è 
il loro nutrimento , e che appoco appoco va fcemando a pro- 
porzione , che quelle crefcono , e fi maturano , finchè del tut- 
to fi perde , e non ve ne rimane più alcun fegno : Erano pari- 

i mente 


(a) Tav. 
1.2.2. 


(b)Tav. 


1.7.3: 


(c)Tav. 
2.7.3. 


(d) Tav. 
6.7.4. 


(e)Tav. 
6.7.5. 


(£)Tav. 
ZZOSE 


9)Tav. 
1.7.3. 
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mente fra di loro unite in doppia fchiera come a grappoli(4); 
e fituate in modo , che venivano a reftare trafverfalmente all’ 
ovaja , ma alquanto inclinate colla loro punta verfo la vagina . 
Quando però fieno giunte alla maggior loro perfezione , ficco- 
me più e più volte ho avuto poi campo di offervare non folo in 
quefta , ma in molte altre fpezie ancora di-Cavallette , allora 
fi rivoltano le uova tutte perpendicolarmente alla ftefla vagina, 
(e) tutte immerfe non più nel liquor giallo, ma in quella fpu- 
ma , ch'io già diflì fepararfi fuperiormente dall’ ovaje, come da 
tante glandolette , e che in quel tempo vedefi ocularmente nel. 
le medefime bollire e gorgogliare. Allora finalmente quefte uo- 
va non così facilmente fi dileguano , e fi fchiacciano ad ogni 
leggiera preffione ; e fe Ariftotile citato ancor dall’ Aldrovandi 
nel luogo medefimo del parto e della generazione di quefti in- 
fetti fcrifle , che Locuffarum foctura eft adeo mollis , ut folo atta- 
étu elidatur , è forza il credere , ch'egli non le abbia vedute 
mature , perchè anzi allora convien fare qualche forza , e pofi- 
tivamente fi ftenta a romperle con l’ugne ; cofa che fu ancor 
offervata dal chiariffimo Vallifnieri nel fuo libro intitolato fag- 
gio d’Iftoria medica e naturale a car. 384. 

Il dì ventinove dello fteflo Mefe di Agofto pofi mente , che 
una delle due ultime Cavallette , ehe erano nel vafo , aveva 
conficcata l’eltremità del fuo corpicciuolo nell’arena (f), e che 
dopo effere per mezz’ ora ftata in tale pofitura , ed indi aver 
mutato fito , tornò di bel nuovo a conficcarfi, ciò che più vol- 
te andò nella ftefa maniera facendo. Mi figurai fubito, ch’ella 
deponefle allor le fue uova fecondo l’infegnamento d’Ariftotile: 
pariunt in terra fixo cauliculo , quo mares vacant ac univerfae , & 
loco codem foetum deponunt , itaut quafi favus effe videatur ; ma 
non mi curai di cercar più oltre per non muoverla di fito, e per 
la curiofità di vedere quel , che poi ne fofle naturalmente fe- 
guito : altro però non feguì , fe non che il dì trenta la trovai 
morta , e le contai dentro l’ovaja tre dei foliti vermi , (g)i 
quali diftendendofi fino alla gola , e pofando fopra le facchette 
del refpiro l'avevano fenza dubbio ftrangolata . 

Morta in appreflo l’altra Cavalletta ancora, mi convenne per 
allor’ interrompere la ferie di quefte mie offervazioni , giacchè 
la ftagione avanzata non era ormai più a propofito per quefte 
beftiuole , ne più mi reftava fperanza di lungamente confervat- 
le . Non lafciai però in tanto di aprir tutte quelle , che mi 

anda- 
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andavano capitando , e le trovai tutte fecondiffime , avendo in 
alcune contato per fin feflanta uova tutte perfezionate. 

Finalmente l’anno feguente nello apprefiarfi della Primavera, 
che per vero dire io aveva afpettata con impazienza ; non così 
tofto cominciarono a vederfi per la campagna delle Cavallette , 
che prontamente mandai a farne una diligente ricerca ; tanto 
che il dì fedici di Febbrajo me ne furono portate molte, tutte 
appunto di quelle , ch’ io voleva della medefima fpezie Aftice 
cinereo. (d) i 

Fattane la fcelta di fei mafchj , e di altrettante femmine , 
le ripofi tutte dodici in due vafi di vetro preparati al folito con 
arena , e gramigna : ebbi bensì l'avvertenza il giorno dopo di 
mutar queft’ ultima , e provederne loro della nuova : regola , 
che ho poi ogni giorno coftantemente tenuta sì in quefte , che 
in altre Cavallette , ficcome ogni giorno finchè il freddo poteva 
efler loro nocivo , non lafciai di efporre continuamente i vafi 
al Sole . Così facendo mi pafsò quafi un mefe , fenza per altro 
ch’ io potefli fcuoprire in offervarle novità alcuna : folamente 
la mattina dei diciotto di Marzo fulle ore undici ne trovai due 
nell’atto della generazione , nel quale però fi ftettero per poco 
tempo ; ed altre due il dì ventitrè, quando appunto infieme fi 
unirono , e fi unirono alle ore diciotto fenza più muoverfi di 
fito fino alle venti ; fe non che qualche volta andavano fcuo- 
tendo ora le gambe , ed ora le antenne , E quìfiami permeffo 
di foggiugnere fedelmente quel tanto, che mi è in tale occafio- 


(b)Tao. 


T.%.Lo 


ne riufcito di vedere cogli occhj proprj, giacchè l'averlo alcuni . ©’ 


. diverfamente offervato e defcritto con mendi efattezza, e forfe 


fulla femplice fede altrui , fa sì , che io non pofla ora difpen- 
farmene. Vidi dunque (#7), che il mafchio faltò ful dorfo del- 
la femmina , e dopo averl’ afferrata con le quattro gambe d° 
avanti , ed efferlefi fortemente attaccato , inalberò appoco ap- 
poco l’afta genitale , quindi tirando con una delle due gambe 


‘lunghe verfo di sè l’ eftremità del ventre della femmina ; la 
«quale aveva allor’ aperte Ie quattro forbicette , che ha nel fine 


di effo ventre , afferrò fubito quefta ftefla eltremità con i due 
‘uncinetti. pungenti pofti nel principio dell’afta, e quelta nel me- 
defimo iftante introduffe entro la vagina, reltando nella pofitu- 
ra, che può vederfi nella figura. 


(i) Tav. 
1.7.4. 


Non andò molto tempo ., che alcune cominciarono ancora .a 


partorire .: Una ne vidi il dì trentuno di Marzo , che aveva 
Li già 
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già difpofte le fue uova ; ma quello , che mi forprefe , e mi 
fece ftare alquanto dubbiofo, fi fu, che non già nel terreno , 
come di tutte le Cavallette vien comunemente riferito dagli ar- 
tichi e dai moderni offervatori della natura , ma le aveva de- 
(K)Tav. pofte fopra la gramigna (k) inviluppate «dentro una bianca te- 
2.1.5. naciffima fpuma ; novità, che ebbi poi il piacere di meglio ri. 
conofcere il giorno dopo , efflendomi incontrato nell’ atto me- 
defimo, che un’altra le cominciava a partorire fimilmente full’ 
(Tav. erba (7), bensì con qualche ftento , mentre pafsò più di un 

#1 ora prima , che le aveffe partorite intieramente. 

Addi due di Aprile nel mutar fecondo il coltfume la grami- 
gna , prefi tutte quell’ uova , e le ripofi feparatamente in un' 
altro vafo con la folita arena nel fondo , per veder fe da que- 
fte foffero poi nate nuove Cavallette. La fpuma, entro cui era- 
no involte , diffeccata che fu e priva di umido, diventò nera, 

(m)Tav.e con la lente vedevafi tutta traforata di minutiffimi fori, {m) 

2.2.6. 1 ufo de'quali farà forfe l’introdurre l’aria nelle medefime uo- 
va. Quattro altre Cavallette in quefto mentre fi erano così ftret- 
tamente infieme accoppiate , che avendole io prefe fra le mani, 
neppur fi fepararono. 

Una il dì fei dello fteffo Aprile ftando appefa ad un ramo di 
gramigna , alta da terra la groffezza di tre dita, vi depofe fo- 
pra all’ore tredici le fue uova nella fteffa maniera delle altre , 
e due finalmente le partorirono il dì nove nell’ arena ; entro la 
quale eranfi prima conficcate dall’attaccatura delle gambe lun- 

(n)Tav. ghe fino alla eftremità del ventre ( 2), dopo però efler ftate 
1.5.5 due ore innanzi efpofte a i raggi del Sole . Appena le vid' io 
conficcarfi » che fubito lo fofpettai ; onde ne trafli fuori una 
pian piano tanto , che potei facilmente offervare il buco da ki 

fatto , e le uova , che dentro a quefto andava depofitando 
Per bucare in tal guifa il terreno , fi fervono le Cavallette di 
‘quefta fpezie delle quattro piccole forbicette , che hanno , co- 
me già diffi , nell’eftremità del ventre ; le quali a forza di al. 
‘trettanti mufcoli, che le abbracciano, fono col loro moto vale- 
‘voli , non folo di fendere infieme unite il terreno, ma in quello 
intromeffe, col dilatarfi, fpanderlo ancora alle parti , e tenerlo 
aperto , affinchè vi refti una cavità capace di tutto il corpo . 
In quefta cavità depofita allor Ia Cavalletta ad una ad'una tut- 
(o)Tav. te le uova perpendicolarmente (0), e circondate da quel bian- 
‘#6 co umor fpumofo, con cui nell’ovaja le fi diftaccan l'una dall’ 


altra, 
LI 
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altra , e che le accompagna nell’ ufcir dalla vagina , fia nel. 
terreno , o fia nell'erba , che vengano partorite ; ed i in tanto, 
fecondo che efla le va depofitando una dopo l’altra , ritira nel 
tempo medefimo. appoco appoco il corpo , finchè depofte che 
le abbia tutte, trovafi intieramente fuori da quefta fua cavità, 
che fubito con le forbicette chiude , ed appiana così bene e 
con tal maeftria ,, che non ne lafcia veftigio . Ma nel diffeccarfi 
di quella bianca fpuma , da cui reftan l” uova involte , e che 
è per fe tenaciffima , le s'impafta ed attacca intorno il terreno 
già. fmoflo di maniera , che viene a formarfene come un can- 
nello , o cilindro , (  ) che prendendo la figura rotonda dal (p)Tav. 
corpo della Cavalletta , riceve da effa pure il fuo diametro . ?*7* 
Quefto, è il tanto decantato cilindro , che a prima vifta , e fe 
con efattezza. ben non fi offervi , raffembra una comune mem-= 
brana, entro cui ftiano le uova inviluppate. 

Eran fedici ore , allorchè quefte due Cavallette cominciaro= 
mo: a partorire , e vi ftettero fino alle diciaffette e un quarto. 
Non. avevano ancor terminato , quando nello fteffo vafo un’ al. 


.. tra, che il giorno avanti depofe le uova full”erba , fu forpre- 


| fa da una fieriffima convulfione , che la lafciò come perduta di 
forze , e fenza moto: , fe non che ben rare volte andava dime- 
nando l’antenne . Alle diciaffette ore e: mezza , quafi un’ ora 
dopo il principio di quefto fuo male , avendola io: prefa inma- 
no: ,, feguitò a muovere le gambe d’avanti, e le antenne, ma 
all’ore ventuna conobbi ficuramente: , che era affatto: morta. $ 
onde l’aperfi fubito, figurandomi di ritrovarle nel ventre 1 fos 
liti vermi , che l” Avellero uecità + non'fi però vero ; e fola- 
mente’ m’accorfi, chenell’eftremità della vagina ella aveva un” 
‘uovo ,, che non potè cogli altri partorire, e che probabilmente 
ifu la cagione delle atroci convulfioni ,, ed anche della fua mot= 
te, come in: cafi fimili accade ad ogni forta: di animali. 

‘Ala quattordici dello. fteflo: Mefe di: Aprile le. Cavallette :, 5 
che nei giorni addietro' io: aveva feguitato: fempre 2° tenere: per 
qualche: fpazio. di tempo: al Sole: ,. vidi ,, che andavano parta: 
‘rendo» le: uova: in terra: ma il dì feguente due le depofero fulla. 
gramigna; e fulla gramigna: le depofe pure un'altra ai diciaf. 
fette... Quette ultime’ uova: tutte: io mifi ancora entro il vafo: ,. 
dove le: altre: nella: fteffa: maniera: da me' fino allora full erba. 
‘raccolte: fi cuftodivano: ;; le quali: però: niun: fegno mi' aveva, fin 
«quì dato dì fenfibile alterazione » benchè. ufafli l'avvertenza di 

"9/39 Ne tenerle: 


ta Offervazioni giornali 

tenerle ancor’effe per qualche tempo al Sole”, e mi prendeffi al. 
trettante volte la pena di offervarle minutamente ad una ad. 
una con la lente. t 

Erano già trafcorfi diciaffette giorni, dacchè la prima di que- 
fte Cavallette aveva partorito , e tutte per anche erano vive, a 
riferva di quella fola, che fopra ho detto efferfi morta convul. 
fa : di quìè , ch’ io non fo capire , come Uliffle Aldrovandi 
con la fola autorità di Ariftotile, e di Plinio , fi fia così facil. 
mente dato ad intendere, che di queft infetti le femmine appe- 
na dopo il parto nell’ ufcir della Primavera reftino da i loro 

vermi ftrangolate , nel qual tempo muojano i mafchj pure , 
quando al contrario l'efperienza ci fa vedere, che febben quel. 
le depongano le uova ancor fu'l fine dell’ Inverno , e nel prin- 
cipio di Primavera , non per quefto però fubito dopo il parto 
fen muojono, che anzi e gli uni, e le altre molti e molti giorni 
dopo vivi fi confervano. 

+ Dai diciotto di Aprile fino ai nove di Maggio null* altro mi 
cadde fotto l’occhio , fe non che mi parve , che le uova par- 
torite full’erba fi andaffero alquanto diffeccando: ma il dì dieci 
trovate morte in un vafo due Cavallette , le fparai fubito con- 
forme il folito , nè vidi in alcuna di loro un fol verme, onde 
ereder poteflì , efler da quelli ftate tolte di vita . Lo ffeffo mi 
avvenne pur ìil giorno appreflo in altre due , che fimilmente 
eran morte : così in un’altra il dì venzei , eflendomi il giorno 
prima mancato un mafchio; e così finalmente offervai nelle ul. 
time due ,, che mi erano rimafte , e che durarono a vivere fino 
al pumo di Giugno. 

- Con quefta replicata offervazione ebbi campo di afficurarmi, 
che Ariftotile } e con lui l’ Aldrovandi niente meno prefo ave- 
vaniò equivoco , facendo morir le Cavallette non folo appena 
dopo il parto , ma tutte in oltre firozzate da quei vermi, che 
dentro loro fi generino nel parto medefimo ; imperocchè feb. 
ben creder fi debba , che alcune di tal morte fi muojano, co- 
mme quella della fteffa razza , nella quale trovai Fanno avanti-i 
‘medefimi vermi , che fi diftendevano fino alla gola , fi vede 
‘però , che non già di tutte accade lo fteffo , e che tai vermi 
«non per cagion del parto , mafnafcono , io crederei , per un 
‘morbo particolare, a cui fieno le medefime foggette. 

: Morte in tak maniera tutte le Cavallette , io non lafciai in 
tanto di cuftodire , ed oflervare dilingentemente le loro uova:, 

ai. tanto 
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tanto quelle , che ne’ primi due vafi erano ftate da loro appiat-. 
tate dentro l'arena , quanto le altre, che depofte full’erba, io 
aveva racchiufe feparatamente nell'altro vafo ; e curiofo piuc-. 
chè mai di vederle nafcere , affinchè prefto poteflero fviluppar- 
fi, andai tuttavia efponendo e le une , e le altre il giorno al: 
Sole , e la notte alla rugiada , e qualche volta ancora fpruz-. 
zando leggiermente con acqua l'arena, dov'erano . Finalmente 
dopo tredici giorni , e fu il quindicefimo di Giugno nel riguar. 
dare que’ due primi vafi , dove ftavan le uova partorite nella. 
fabbia , vidi già nate moltiffime Cavallettine : non fui però in-, 
tieramente contento , ficcome la maggior mia premura fi era d° 
imbattermi, quando per lo appunto nafcevano : ma quefto an- 
cora poco dopo mi riufcì , certamente non fenza molta attene 
zione , e pazienza. i 

Le oflervai dunque fpuntar di fotterra con la piccola tefta j 
e con le quattro gambette d° avanti , con le quali folamente 
erano allor’ ufcite per la punta acuta del uovo : quindi ftrafcia 
nando l’ uovo medefimo fopra l'arena, tanto fi contorfero, che 


{viluppate ancora le ultime due gambe più lunghe , poterono 


alla fine con l’ajuto di quefte cavar del tutto fuori il loro cor 
picciuolo ; lafciato il gufcio , che così voto raflembrava una 


‘ pellicola di colore bianchiffima . Nata appena la Cavalletta, fi 


potè fubito riconofcere l’intiera fua ftruttura.(4); e diltingue- 
re le quattro piccoliffime gambette fotto ai labbri , le quattro. 
grandi con le altre due lunghiffime , € per fino le due sì fottili 
antenne fopra il capo : fol le mancavano le ali , e quella tona; 
ca , o cappuccio , che ha fopra il collo , quando giunge alla 
fua perfezione ; ne mi fu poflibile , neppur con l’ajuto di una 
buona lente , di fcuoprire il fito d’ onde quelle e quefto efser 
doveflero . Di colore era bianca, e trafparente, fuori del capo; 
che aveva alquanto fcuro; ma dopo i ore e nel corpo ancora 
tutta nericcia divenne. 

Dai fedici fino ai venti qualch’ un'altra ogni giorno ne nacque; 


«e le già nate andavano fenfibilmente prendendo colori più vivi; 


fi erano ancora alquanto ingrandite , ma così poco , che appe- 


‘ma con grande attenzione potei accorgermene, e fol dopo cinque 


altri giorni vifibilmente fi riconobbe. 
Addi due di Luglio nel mutar loro fecondo il folito la gra< 
migna, molte ne trovai morte in ambedue 1 vafi; e tutte quel. 


“le di un vafo il giorno dopo, fenza ch'io poteflì in alcuna fcuo» 


prir 


" 
a 


(q)Tav. 
3-7: î Du 


@)Tav:. 
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prir veftigio.dell’ali. , e del cappuccio : Mine altre ancora mi 
morirono nell’altro. vafo, a gli undici , e ai dodici talmente, che 
poche più me ne rimafero.. 

Ma delle uova partorite fulla gramigna niuna per anche do- 
po tanto, tempo. era nata ; eppure niente minor cura , e dili- 
genza aveva. io. ufata a quefte , che alle altre, ponendole egual. 
mente alla rugiada , ed al Sole, e difendendole di più dai rag- 
gi troppo cocenti colla ftefs' ‘erba i Qual fia però la cagione di 
sì fatta diverfità: , non voglio io. quì rigorofamente inveftigare ,. 
dico. bene. poterfi. per avventura credere ,. che le Cavallette la- 
fcino folamente: cadere fopta. 1” erba quelle uova , che non fu- 
rono. dal' mafchio. fecondate , e le gallate gelofamente le depo- 
fitino dentro al terreno per difenderle dall’efterne i ingiurie , e da- 
gli altri infetti... 

. Ritornando. ora alle: Cavallettine, che mi eran rimafte, e che 
tutte vifpe e vivaci fi mantenevano ,. il dì venfei dello fteffo Mefe 


di Luglio ebbi il. piacere di: veder la maniera: , con cui quefte 


beftiuole fi fpogliano: .. M° incontrai nell’atto medefimo: ch’ una 


di loro appunto fi {pogliava: , e trattala fubito fuori del vafo ,. 


offervai:, che dal: principio: del. capo: fino. alla parte,. dove: ftan- 
no attaccate le ultime gambe: lunghe: ,. fe le era. fatto un. lungo. 
fquarcio: ,. da: cui: poi: ella: ufcì contorcendofi , ma: ufcì un poco: 
più. grande di. quel: ,, che prima .‘compariva: (# ), tanto che con. 
la. lente: poteva: ottimamente diftinguerfi il fito. ;, in cui fpontar 
dovevano le ali: ,. ed'il' cappuccio. ;,. La fpoglia era quafi bian- 
ca, ed'all’eftremo fina;, e: vi: fi potevano. ravvifare tutti i mem- 
bri. ,, di cui: la. Cavalletta: è compofta: ,, e per fino le: fottiliffime. 
antenne: .. E quì io. feci particolare offervazione,. che: quefta. Ca-. 
valletta. ,, effendo:una di. quelle: nate: il’ dì venti ‘dî. Giugno, ave-. 
va per la. prima: volta. mutata. la: fpoglia dopo: quaranta: giorni: ; 

ma: ficcome non: tenni: lo: fteffo. conto: delle: altre: ,, così non: potei 
accertarmi: ,, che quefto: fpazio di tempo: foffe il termine, in cui: 
le: Cavallette: di. quefta: fpezie- per. la. prima volta. tutte. fi fpo- 


| glino : tanto: più: ,, che il maggiore: ,. e minor: vigore di ciafcu- 


na ,. l'efler rinchiufe ,, o lo fiare all'aria aperta. , ed. altre caù- 
fe: efterne: ‘ poffono: contribuire. a. far sì. » che fi. {poglino: più. pre- 
fto,, o. più: tardi. 

Dopo:venti: giorni: lai medefima: Cavalletta: fr fpogliò. per: fa 


({)Tav. {ecanda: volta: ,, ed: ufcì:col' cappuccio: alquanto: più: vifibile n 


CAS 


‘con: le ali lunghe la: quarta. parte del fuo: corpicciuolo ((f).,. 
ei 
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dopo fedici altri giorni , ne’ quali fl era fatta più vivace , e fi 
era fenfibilmente ingrandita , depofe il dì trentuno la fpoglia 
per la terza volta , (#) e videfi con le ali , come hanno tutte 
le Cavallette di quefta fpezie, quando fono giunte alla loro per- 
fezione , più lunghe del fuo corpo già ridotto alla dovuta gran- 
dezza . La ripofi dippoi il giorno appreflo in uno de’ vafi , ne' 
quali avevo ripartite le altre , che mi eran rimafte , per ofler- 
vare quando incominciaffero ad accoppiarfi ;-e mentre a quefta 
fine le andavo di continuo vifitando , il dì ventiquattro mi ac- 
cadde inafpettatamente di vedervi un verme lungo più di un 
palmo romano , che ancor vivo moftrava di effere Îtato poco 
prima da una di loro partorito . Tutte per altro in quel giorno 
ritrovai parimente vive ed allegre le Cavallette ; per la qual 
cofa , fe io già dopo una lunga e continua efperienza mi era 
accertato , che in molte e molte di loro non fi generano vermi 
di forte alcuna , ora mi nacque non leggier dubbio , fe quelle 
ancor , che gli hanno , muojano veramente tutte da efli ftran- 
golate , come con Ariftotile vien comunemente dagli Scrittori 
fuppofto . Ne vano fu il dubbio ; imperciocchè ritrovata mor- 
ta il dì venticinque una Cavalletta femmina nel vafo medefimo, 
in cui nacque , come difli , il giorno avanti quel lungo verme, 
ed apertole il ventre , riconobbi ben tofto , ch'ella era quella, 
che lo aveva partorito, e che ficcome da niun’ altro verme po- 
teva certamente dirfi , che folle ftata ftrozzata , giacchè niun' 
altro ne aveva j; così neppur doveafi credere , che lo foffe ftata 
da quefto , il quale dopo ancor’ ufcito , ed ufcito dall’\utero ; 
l'aveva per molto tempo lafciata in vita : diffi ufcito dall’ ute- 
ro ; perchè nell’efaminar l’interiora della Cavalletta, le ofler- 
vai fradici l’inteftino , le ovaje , e gli altri vafecti, che le fer- 
von di vene , ed arterie ; ma più di tutti le ovaje , mentre l’ 
inteltino benchè fradicio pure difcernevafi intiero , laddove 
quelle erano così lacerate , guafte , e mal ridotte , che niente 
più . Vedevafi dunque chiaramente , che quel verme: generato 
e rinchiufo dentro le medefime ovaje , dove infatti ho fempre 
ritrovati tutti gli aleri , le aveva in quella maniera ftrappate , 
e roficchiate , per aprirfi qualche ftrada , e che aperta quelta 
nell’ utero, fen° era dallo ftefs' utero neceflariamente ufcito . In 
tal guifa cagionò egli poco dopo la morte di quefta Cavalletta, 
ed in tal guifa ebbi io la forte di chiarirmi , come tai vermi 
generalmente fieno ad alcune nocivi , fenza ancor gici 
| fon 
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Non è però , che queft’ ultimo tal volta non fucceda ; ed allo: 
ra deve fuccedere , quando efli fon così lunghi , che diftenden- 
dofi giungono fino al cuore , collocato , come fi è detto, fo- 
; pra il principio dell’inteftino , ed arrivano a toglier loro in con- 
feguenza il refpiro. 

‘. Tre vermi pure nella fteffla maniera trovai il dì ventifei fra 
le altre Cavallette , che tutte nientemeno erano vive ; anzi 
‘molte di loro efflendo da me ftate efpofte per qualche tempo al 
Sole , fi andarono infieme accoppiando , e due depofitarono le 
uova dentro il terreno nel folito umore fpumofo.. Sino ai trenta 
«diverfe me ne morirono , sì delle femmine, come de’ mafchj ; 
ed in quefto tempo quafi ogni giorno ne vidi qualcheduna nell’ 
‘atto del coito. 

Nei quattro primi giorni di Ottobre altre depofero l’uova nel 
terreno , altre full’erba ; e nel terreno le partorì una ‘il dì cin- 
que , effendomi io imbattuto , quando appunto dopo aver full' 
ore quindici conficcato il ventre nell’ arena , cominciò a parto- 
rirle col folito umore fpumofo dentro il buco da lei fatto. Nei 
tre giorni feguenti offervai più precifamente la difcefa delle uo- 
va dall’utero nelle facche , e dalle facche ad efferne efpulfe , 
aprendo a tale oggetto quante Cavallette introducevano il corpo 
nel terreno ; ed ebbi il piacere di veder verificarfi appuntino 
quel tanto , ch'io già aveva offervato , ed ho quì fopra minu- 
tamente defcritto. 

Finalmente due partorirono il dì nove fopra la gramigna col 
folito umore fpumofo ; dopo di che cominciarono tutte a mo- 
rirmi, € tre primieramente il dì fedici , poi alcune altre il 
giorno apprefso , e così in feguito di giorno in giorno , finchè 
niuna più me ne rimafe. Per ifcoprire qual fofle ftata la cagio- 
ne della loro morte , non lafciai di fpararle di mano in mano 
tutte , e ficcome offervai , che tutte avevano le vifcere faniffi- 
me ed intiere , foltantocchè {munte affatto ed aride , perciò 
null’altro potei conjetturare, fe non che fi foffero morte di fa- 
me ; perchè effe ancora a fimiglianza di altri infetti non man- 
gino più di forte alcuna , dopo che hanno partorito . 

Da quefta è ormai tempo , ch'io pafli a ragionar brevemen- 
te di un’altra fpecie di Cavallette , ch’ ebbi in quefto mentre 
occafione di vedere, folita anch’effa a ftare in luoghi incolti ed 
arenofi , e che per la fua fomiglianza nel capo, e nell’antenne 
con la Lumaca terreftre , io chiamerò col nome di Chiocciola- 


locufta 
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locufta («),quale appunto la defcrifle 1’ Aldrovandi alla Tav.2. (0)Tev. 
num. 2. Il capo pet altro non fi difcernerebbe abbaftanza , fe 7? 
nol palefaffero i due piccoli lucidiffimi occhj di color bianco, e 
rotondi , pofti immediatamente fopra due orbite ovate del co- 
lor della‘ paglia vecchia, ed in mezzo a due antenne di color di 
caffè , le quali formate di diciotto nodi, uno incaftrato nell’al. 
tro, cominciano fchiacciate in largo , e vanno a terminare in 
acuto . Del refto fembra , che quefta Cavailletta fia fenza boc- 
ea, fervendofi ella in vece di una tonaca vicina alle prime gam- 
be , fatta di più pezzi della fteffa qualità del capo , e del col: 
lo, la quale fi alza , e fi abbaffa fecondo il moto , che nel 
mangiare ell’ ha di bifogno . Da quefta tonaca reftan coperte 
due forbicette oflee taglienti di color nero, con cui in luogo dei 
denti può divorare l’erbette , e a quefta fteffa ftanno attaccate 
quattro piccoliffime gambette , pofte nella maniera medefima 
di quelle , che ha prefflo alla bocca 1’ Aftice cinereo , ed allo 
fteflo ufo deftinate . Simili pure a quelle dell’ Aftice fono le 
quattro gambe più grandi , le due ultime lunghiffime armate 
egualmente ancor’ efle di aculei pungenti , ed il piede medefi. 
mamente compofto di altrettante giunture. Il colore di tutto il 
corpo in alcune è un cinerizio biondeggiante, in altre è verde, 
e dello fteffo color del corpo, e più lunghe fono le ali fu’l dor- 
fo , racchiufe entro la propria vagina . Compongono l’addoini- 
ne al di fopra fette femicircoli embricati , comprefovi però uno 
piùlungo, da cui refta coperto l’ano, ed altri fe lo compongono 
al difotto , o fia nel ventre ; l’ultimo de’ quali ricuopre la vul- 
va, ed ha nell’ eltremità quattro forbicette comuni a tutte le 
altre Cavallette ancora , che fono fenza aculeo . Da quefte for. 
bicette , di cui è privo il mafchio , non men che dall’ eflere” 
affai più piccolo , fi diftingue egli dalla femmina ; ed il loro 
ufo fi è di fendere il terreno , e fare in effo una cavità capace 
del ventre , e delle uova , come ho di fopra offervato nell’ A- 
ftice cinereo . 

Similmente quanto all’interior fabbrica delle vifcere, non di- 
verfifica punto da quefto la Chiocciola-loculta , e nella ftefiMi- 
ma maniera nafce ella fenza ali dalle uova depofte nel terreno, 
indi fpogliatafi per la prima volta efce alquanto più grande , 
poi nello fpogliarfi di nuovo comparifce con due alette affai 
corte ; e finalmente torna per la terza volta a deporre la fpoglia 
bianca , e fottiliflima ; ed in una femmina offervai precifamen. 

te, 
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te , che lo fece dopo dieci giorni , reftando con le ali più lun. 
ghe del corpo , ed atte a volare . Di molte , che il dì fei di 
Settembre io aveva ripofte in uno de’ foliti vafi di vetro , alcu- 
ne partorirono l’uova nella fabbia dentro il già defcritto cilin- 
dro , o cannello (x) , ed una le depofe inviluppate bensì nell" 
umor fpumofo , ma quefto di color nero , ed in maniera, che 
il giorno dopo diventò affatto duro. Mi prefi pure il penfiere di 
aprirne molt’ altre , ed ho ritrovato le nova ftarfi entro l’ovaja, 
come appunto quelle dell’ Aftice a proporzione , ch’efle fono 0 
meno , o più mature , fimili ancor nella figura , fe non fe un 
poco più grandi , a mifura ch'è ancora più grande la Cavallet. 
ta (z). Il loro colore è giallo, e non le ho mai in alcuna con- 
tate di maggior numero di feffanta, tutte per altro ben mature 
e perfezionate, 

Di un’altra razza di Cavaliette fono abbondantiffimi gli orti 
del noftro paefe , e fuol quefta fempre vederfi fotto la figura di 
un piccol bruco (y) di color leonato , nel quale ftato generan- 
do , e propagandofi giunge alla fua perfezione . Ha la tefta fi. 
mile a quella del Cavallo , in mezzo alla quale a proporzion 
del corpo fi alzano due , non molto fottili antenne formate di 
diciaffette nodi , che a vicenda s’incaftrano l’ uno nell’ altro . 
Sopra le antenne un poco per fianco vi fono gli occhj appena 
vifibili , rotondi , bianchicci di colore , e trafparenti , fituati 
‘vicino a due prominenze ovali affai grandi , e quafi nere di co: 
lore . La telta è compofta come quella di tutte le altre Caval. 
lette, la bocca pure guernita delle quattro piccoliffime gam- 
bette , il collo medefimamente coperto dal cappuccio . Tro- 
vanfi a quefto unite le prime due gambe ; Ie altre due ftanno 
al principio dello fterno , dove quefto fi attacca al cappuccio ; 
ed al fine del medefimo fterno le ultime due più lunghe , ar- 
mate tutte di finiffimi aculei pungenti , niente diverfamente 
dalle altre Cavallette . Su 1 lati del dorfo fpuntano due picco- 
liffime ali , delle quali , non potendo certamente ferviri per 
volare , non faprei qual fofle ’° ufo . La parte fuperiore del 
corpo è compofta di nove femicircoli embricati, all’ ultimo de’ 
quali fi attacca una lamina , che cominciando in largo , e ter- 
minando in punta , ricuopre l’ ano ; ma la parte inferiore , 0 
fia il ventre, la formano foli fette de’ fuddetti femicircoli ; all’ 
ultimo de’ quali parimente fta unita un’altra lamina bislonga , 
che ferve per coprire il vafo femminile . Finalmente nel fine 


del 
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del ventre vedonfi le folite quattro forbicette offee , con cui 
quefta Cavalletta ancora fora il terreno per depofitarvi le fue 
Uova . 

Era il dì otto di Agofto , allorchè effendomi incontrato in 
moltiffime di quefte Cavallette, o fian Bruchi , che ftavano in- 
fieme accoppiati , due fra gli altri ne prefi, e così uniti li ferrai 
a parte in un vafo di vetro , dove conforme il folito io aveva 
già pofto e l'arena , e la gramigna : durarono effi nell’atto del 
coito dalle ventitrè ore fino alle quindici del giorno feguente ; 
dopo di che diftaccaronfi, e pafcendofi della gramigna , giraro- 
no pel vafo fino alle ore diciotto : tornarono poi il giorno ap- 
preffo a congiungerfi alle ore dieci e mezza ; e per quanto a 
me parve , niente diverfamente da quello , che io abbia vedu- 
to nell’ Aftice cinereo , e così in feguito quafi ogni giorno rino- 
varono il loro lunghiffimo congiungimento fino ai ventotto : e 
forfe più ancora avrebbero feguitato , fe il dì trenta non mi 
foffe morto il mafchio , morto certamente di fame , giacchè 
egli aveva l’inteftino voto , e le vifcere affatto aride. 

Ma la femmina il primo di Settembre cominciò a partorire 
Te vova nella maniera medefima , che le partorifce 1° Aftice ci- 
nereo (4), ciò che potei agevolmente avvertire eftraendola fuo- 
ri nell’atto , ch’ella aveva introdotto il fuo corpicciuolo nell’ 
arena : fi mantenne due altri giorni affai vivace, ma il dì quat. 
tro efla pure morì , e medefimamente le ritrovai voti sì l’ inte- 
ftino , che gli altri vafetti . 

In quel tempo mi venne ancor fatta fopra quefta fpezie di 
Cavallette una curiofa offervazione, che io non devo quì paffa« 
re in filenzio: trovate che n'ebbi due, mafchio, e femmina nel- 
l’atto medefimo , ch’erano infieme congiunte , tagliati per tra- 
verfo il ventre prima a quello, poi a quefta; indi aperfi deftra- 
mente la porzion tagliata della femmina , tantocché mi riufcì 
di offervare tutta folcata pel lungo l’afta genitale , che il ma 
fchio aveva lafciata, com'era intrufa nella vagina : ma quello; 
che più meritava di vederfi , e infieme fervir potea di traftul. 
lo fi fu, che ambedue quefti animaletti così tagliati per mez- 
zo , e fenza ventre , cominciarono fubito a faltellare , ed in 
tale ftato per più giorni viffero , caminando e faltellando fem- 
pre per la camera . Mi fovvenne allora di ciò , che il celebre 
Francefco Redi racconta nelle fue offervazioni fopra gl’infetti , 
di avere fperimentato in certi , ch'ei chiama Cavallucci, e ch» 
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io fuppongo una fpezie ’di Cavallette . Aveva egli tagliato il 
capo ad alcuni di loro , e ciò non oftante li vide tutti andar 
per lungo tempo vivaciffimamente brancolando ; anzi eflendofi 
prefo lo fpaffo d’ inneftarlo a cadauno a forza di un liquor vi. 
fcofo e tenace , che gocciolava dal bufto , col capo così rapic- 
cicato , non folo continuarono a vivere tutto quel giorno , ma 
eziandio per cinque altri giorni . Volli io pure farne la pruova 
în alcune Cavallette , e tal quale per lo appunto mi riufcì, fol 
che più tempo fi mantenne vivo l’ Aftice cinereo , laddove la 
Chiocciola-locufta pochiffimo fopraviffle . Una tale efperienza , 
fe non altro , mi fervì di lume a conjetturare, qual pofla effer 
l’ufo di quelle vefcichette bianche , che non folo nell’ Aftice 
cinereo , ma in tutte le Cavallette ancora ho ritrovate lungo il 
corpo fra l’ uno , e l’ altro de’ femicircoli embricati , eflendo 
affai probabile, che quefte facciano la funzione di tanti polmon- 
cini, da? quali fi comunichi il refpiro ai due polmoni grandi , 
che ancor’ effi in forma di due vefcichette bianche, tutte piene 
di aria , ftanno attaccati al dorfo fopra il principio dell’ ovaja; 
onde refpirando in tal guifa , non folo per la bocca, ma ancora 
pei fianchi a fimiglianza delle Ruche, maraviglia non fia, che 
le Cavallette poflano per lungo fpazie di tempo fenza capo an- 
cora muoverfi, e vivere. 

Di fpezie affatto diverfa da quelle , che ho fin quì divifato , 
mi fu il dì venti di Agofto portata una Cavalletta (4), che fe 
non erro è la fteffa pofta dall’Aldrovandi tra le maggiori nel fuo 
libro quarto degl’infetti Tav. 2. num. 1. Ha efla la tefta, come 
le altre, fimile a quella del Cavallo , colle quattro gambette 
preflo alla bocca , che a proporzione della maggior grandezza 
del corpo fono anch’effe grandicelle , e baftantemente vifibili ; 
onde con l’occhio folo vi fi poflon difcernere le tre giunture, di 
cui fono fegnate , e compofte . In mezzo alla tefta le due fot- 
tilifime , e lunghiffime. antenne vengon formate da dugento e 
più anella , che coll’ajuto del microfcopio vedonfi alquanto pe- 
lofette , e del color della noce . Sopra le antenne vicino al mez- 


zo della fronte appena fi fcorgon gli occhj di figura rotonda , . 


di color bianco , e lucidifimi . Sono quefti alquanto diftanti da 
due prominenze ovali affai vifibili di color quafi bianco tutte 
punteggiate , e fregiate di neto, delle quali fi compone la gran 
de orbita dello ftefs' occhio . Il collo è coperto da un cappuccio 


divifo in. tre femicircoli di color ferrigno , attorniati di bianco 


ofico, . 
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offeo , e di figura triangolare , a cui fta unito il primo pajo 
delle gambe lunghe . Pofcia ne vien lo fterno , dove appunto 
nafcono le altrè due gambe, ficcome verfo il fine di effo vedonfi 


{puntare le ultime due, di tutte le altre più lunghe . Son que-. 


fte ultime nel loro principio molto polpute , di color ferrigno 
al di fuori con due fila di fegnuzzi neri , e al di dentro di co- 
lor giallo in canna , macchiato parimente coi fopraddetti fe- 


gnuzzi ; indi aflottigliandofi fi veggono armate di due fila di. 


aculei pungenti , che al di fuori vengono a formare una dop- 
pia fega, e verfo il ventre ftanno pofti in lontananza l’uno dall’ 
altro, e finalmente terminano in altri fei aculei , fra i quali 
due fono più lunghi degli altri, e in mezzo vi fi attacca il pie 


de di quattro giunture , o fieno nodi , che ha nel fine un dop». 


pio uncinetto pungentiflimo . Le altre quattro gambe di mez- 
zana grandezza , e di colore un poco più pallido del corpo, fo- 
no anch’ effe guernite di aculei pungenti alquanto più radi, e i 


piedi nella maniera medefima-formati , che quelli delle mag- 


giori gambe. Al dorfo ftanno attaccate le due vagine bianchic- 


cie tutte pezzate, e punteggiate di nero, fotto alle quali fpun- . 


tar fi vedono le ali di color bianco . Succede poi l’ addomine 
compofto , e coperto fino all’eftremità da molti femicircoli em- 


bricati , che nella parte inferiore fono fino al numero di fette - 


di color giallo , fievoli , e di pochiflima refiftenza , e nella fu- 
periore fe ne contano fino a dieci di color bianco fudicio al di 
fopra, e ne’ fianchi, parte del fuddetto , e parte di color ferri- 
gno , fotto l’ultimo de’ quali fi vede I’ ano . Finalmente dall’ 
eftremità del ventre efce un lungo aculeo di color’ offeo dalla 
parte di effo ventre , e nella punta nero , che fi divide in due 
lamine (c), e termina da ambo 1 lati nelle due cime con certi 
piccoli denti a foggia di fega . Di quefto fi ferve la Cavalletta 
per depofitar le uova fotterra, mentre allora, conficcato che lo 
ha nel terreno , apre le due lamine , in mezzo alle quali tro- 
vafi un buco corrifpondente alla vulva , per dove poi paflano ; 
e fcendono le medefime uova : quando però ha l’ aculeo fuor 
del terreno , allor la vulva vien’. ad effere fra quefto , e l’ulti. 
mo de’ femicircoli , che compone la parte inferiore del ventre , 
e refta coperta da una piccola tonaca del colore , e della foftan. 
za de’ fuddetti femicircoli. fi Le Lig! 

Eflendomi dunque ftata portata quefta Cavalletta ‘, in veder- 
le il ventre inferiore aflai gonfio, giudicai fubito , ch’ella folle 

pregna; 


(c)Tav. 
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pregna ; onde ficcome grande era la mia curiofità di fcuoprire , 
fe partorito avefle in maniera diverfa dalle altre Cavallette , 
che fon fenza aculeo , perciò mi rifolvei di ritenerla , e cufto» 
dirla , per continuare fopra di efla ancora le mie offervazioni . 
Dopo tre giorni , ch’ella era ftata rinchiufa in un vafo di vetro 
con la folita arena , e gramigna , e fu il dì ventiquattro di A+ 
gofto., pofi mente che alle tre ore della notte ,. rivoltato l’acu- 
leo in linea diretta verfo l'arena , lo avea introdotto unitamen- 
te col principio del ventre nella medefima : poco però fi fermò: 
in tale pofitura ; perchè ad ogni piccolo fpazio di tempo muta- 
va fito. , ed ogni volta nell’eftrarre che faceva l’aculeo , anda- 
va con eflo chiudendo il buco prima fatto , e premendo l’are- 
na . Sperai tofto, ch’effa in quel modo depofte avefle le uova, 
e con tale fperanza non vedeva in tanto l’ ora , che prefto paf- 
falle la notte. Finalmente la mattina appena alzato dal letto, 
eorfi ,, e trafportai da quefto in un” altro vafo: la Cavalletta ; 


indi mi pofi con tutta la poffibil diligenza a fcanfar leggiermen- 


te l'arena. , dove la fera avanti avevo notato Ia Cavalletta ad 
introdurre l’aculeo, ed offervai per tutto ,. fecondo quello, che 
mi era: figurato moltiffime uova da lei in quella guifadepofte, 
ma depofte diverfamente dalle altre,. perchè feparatamente ad 
una ad una , eil’ una in lontananza dell’ altra . Erano quefte 


uova duriffime,. di figura. niente diverfa dalle altre , fe non che 


un: poco’ più: grofle a proporzione della Cavalletta , e col mi- 


crofcopio vedevanfi tutte traforate nel gufcio (4). Il colore 


pareva To fteffo dell’ arena ,. ma convien: , che lo aveffer prefo 


dopo: efler {tate partorite ,. poichè avendo io aperto moltiffime 
Cavallette di quefta fpecie nel tempo: , ch’eran pregne , e che 


avevano’ per: altro: le: uova: perfezionate ,. ho fempre ritrovate: 
quefte: di color nero . Null’altro dr più mi fù permeffo di ofler- 
vare in quefta fpecie, giacchè non ebbi la forte di vederle ac- 
coppiate’ ,, ne di ritrovare il mafchio ; e quefta , ch'io già ave- 
va infieme com le fue uova nella. fteffa fabbia tornata a ferrare 
entro il: vafo ,, ficcome lafciò di mangiare fin da quando: fu vi- 
cina al parto ,. così nom altrimenti di quel , che mì fia accadu- 
to nella maggior parte di tutte Ie altre ,. il dì trenta la trovai 
morta: dì fame con le vifcere belliffime,, ma fmunte, e partico- 
larmente l’inteftino ,, ch”era. voto affatto. 
Evvi un’altra Cavalletta , che febben di fpecie diver(à, pu- 
re partorifce le uova nella fteffla maniera di quella, .che ho quì 
imme- 
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immediatamente defcritta ( e ) : Vien' effa giuftamente pofta {e)Taz. 
dall’ Aldrovandi nel fuo lib.4. Tav.2. n. 12. fra quelle di mezza. 7.410. 
na grandezza , ed ha non altrimenti’, che le altre, il capo equi- 
no , le due lunghiffime e fottilifime antenne nella fommità 
formate di moltifiimi nodi , ma di color di cannella, gli occhj 
rilevati e ritondetti di fondo del color del cocco chiaro , pun- 
teggiati minutiffimamente di nero , e la bocca formata delle 
quattro piccolifime gambette , e delle due forbicette . Il cap- 
puccio , che diftendendofi parimente in tre femicircoli ricuopre 
tutto il collo , è di color di caffè chiaro , punteggiato e pez- 
zato di nero . Nafcono da quelto , e dallo ftrettiffimo fterno a 
lui unito le tre paja di gambe , reftando le prime due attacca- 
te al cappuccio medefimo , le altre due al principio dello fter- 
no , ed alfin di quelto , che immediatamente fuccede , le ul. 
time due più lunghe . Cominciano quefte ultime molto polpu- 
te , e di color rofliccio fregiate di nero ; nel mezzo dove la 
gamba fi affottiglia vi fi veggono 1 foliti aculei pungenti, che 
al di fuori fono divifi in due fila a foggia di due piccoliffime 
feghe , e al di dentro verfo il ventre ftanno lontani l’ uno dall’ 
altro ; e fimilmente fra quattro altri fimili aculei fi attacca il 
piede diftinto in quattro giunture , o articoli , che ancor’ effo 
termina in due pungiglioni farti a forma di uncino : le altre 
quattro gambe fono dello fteflo colore , e medefimamente ar- 
mate de’ fuddetti aculei pungenti . Spuntano dal dorfo le due 
vagine di color’ ofleo , pezzate e punteggiate come di caligi- 
ne , e fotto efle le ali tutte bianche . I femicircoli embricati, 
che compongono l’ addomine fono al di fotto di color giallo 
chiaro , non più di fei , e terminano in due lamine della fteffa 
foftanza, che fervono per ricoprire il vafo femminile , ed otto 
al di fopra di color rofficcio punteggiato di nero , che difcen- 
dendo nei fianchi diventa poi tutto nero; e fotto l’ultimo di efli 
efcono due corti aculei , coperti di finiffimi peluzzi . Un’ altro 
aculeo finalmente , ma lifcio , e della lunghezza del ventre ri- 
voltato allo in fu vedefi alla eltremità di eflo ventre , nel fuo 
principio del colore de’ femicircoli inferiori , e nel reftante mo- 
rato . Si divide quelto , non già come dicemmo dell’altra Ca- 
valletta in due lamine , ma in quattro , ed egli pure' ferve all’ 
ufo medefimo . 

Molte di quefte Cavallette ho io offervate , e nell’atto, che 
fi fcaricavano dell’ uova , e dopo che le avevano depofte , e 
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diftribuite fotterra nella maniera , ch'io già accennai quì fopra 
dell'altra . Moltiffime ancora ne ho aperte , quando erano pre- 
gne , e vi ho ritrovato le uova non mai in maggior numero di 
trentacinque , della figura di quelle dell’ Aftice cinereo , di co- 
lor nero , che fi tramuta parimente in terreo poichè fono ftate 
partorite , e finalmente così dure , che a grande ftento mi riu- 
fciva di romperle con le unghie (f) . Tutte le altre poi , che 
dopo il parto mi erano rimafte ne’ vafi, poco dopo anch’ efle mi 
morirono , fenza ch'io poteffi ritrovare il mafchio , ne vederle 


«mai nell’ atto della generazione ; e mi morirono fenza dubbio 


di fame ; mentre , egualmente che le altre da me oflervate , 
avevano vuote le interiora , che bene fcorgevanfi col micro. 


{copio . 


(g)Tav. 
8. 7.2- 


In luoghi incolti ed arenofi per lo più trovafi certa altra raz- 
za di Cavallette affai delle altre maggiore , di cui fa ancor 
menzione il dottiffimo Cavalier Antonio Vallifnieri nel fuo libro 
di oflervazioni ( g ) . Hanno quefte il corpo non men di tre 
pollici lungo , mifurando dalla tefta alla eftremità del ventre , 


‘e fono tutte di un color verde , che dagli occhj in fu prende 


il lucido della madreperla , e dal mezzo ingiù fi affomiglia a 
quello della sramigna . Il capo a proporzione della grandezza 
di tutto il corpo è piccoliffimo , e fatto in figura triangolare 
piana , che rafflembra capo di Vipera . Le orbite fono aflai ri- 
levate , di color verde chiaro intorno intorno, con una macchia 


‘nera in mezzo , e con un filetto giallo , che forma l’occhio , 


ficcome dello fteffo color verde chiaro comparifcono le quattro 


‘piccoliffime gambette , che ftanno ai lati della bocca . Nella 


fronte fi alzano due antenne di color rofficcio, a proporzion del 
corpo fottili e corte, ‘le quali per altro nei mafchj fono alquan- 


to più lunghe , e più grofle ; e in mezzo a quefte dalla parte 


fuperiore fi diltinguono tre piccoliffimi occhietti lucidiffimi . Il 
collo , che è quafi lungo quanto la groffezza di un pollice , e 
poco più largo di una linea , conveflo al di fopra , e concavo 
al di fotto , e dello fteffo colore di tutto il corpo , viene for- 
mato da una dura tonaca , che comincia dall’attaccatura della 
telta col collo medefimo , e termina ove il dorfo fi connette 
col ventre al principio delle ali fuperiori . Da quefta fteffa at- 
taccatura immediatamente nafcono le prime due gambe , del- 
le altre afflai più lunghe , e più groffe , nella loro eftremità 
armate di viibililimi denti nericci, e {(cambievolmente difpofti, 
che 


| 
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che fi trovano più folti , e più confiderabili nel fecondo , e ter. 
zo internodio . Sono effe quafi fimili a quelle degli Aftici mari- 
ni, come pure l'ultima attaccatura con le due ineguali forbi- 
cette ; tanto che io crederei di potere con qualche ficurezza 
afferire , che le Cavallette ancora di quelta razza fieno rapaci, 
efendomi in una che aperfi riufcito in fatti di offervare a tal 
propofito , ch’ ella aveva il ventricolo, e l’inteftino dal mezzo 
ingiù tutti pieni di roba minutiffima , e ben bene ftritolata , 
onde ragionevolmente conjetturar fi poteva , che fi fole pafciu- 
ta di altri infetti . Nel primo internodio di quefte due gambe 
vicino al collo fi offlerva una gran macchia , che nei mafchj è 
tutta nera , e nelle femmine bianca , circondata di nero ; ed 
il refto dell’internodio nella parte interna è tutto rabefcato di 
bollicelle bianche : nelle femmine macchiato è pure il mezzo del 
fecondo internodio di due macchie gialle , in quelle almeno , 
che io ho offervate . Dove appunto termina il collo dirimpetto 
alle ali fuperiori , e fotto allo fterno, vedonfi le due gambe di 
mezzo , compofte di quattro internodj , comprefovi il piede ; 
e le altre due con altrettanti internodj , benchè più lunghe , 
reftano attaccate allo fterno medefimo , dove principiano le due 
ali inferiori . Il primo , ed il terzo di quefti internodj fono 
tutti, come il corpo , verdi , il fecondo di color di perla, ma 
nel ginocchio pur verde , e l' ultimo , che forma il piede, è 
compofto di cinque piccoli nodetti, con alcuni peluzzi , ed in 
fine con un’ uncinetto biforcato . Tutte quelte sambe fono dif. 
pofte in maniera da poterfene la Cavalletta prevalere nel cam- 
mino appiccandofi, ma non per faltare . Il ventre è groffifimo, 
largo , piatto , e formato di fette femicircoli embricati , che 
uno foprafta all’altro, andando verfo l’eftremità. Ha un color 
mifto di argentino , e di bianco cinerizio , ed è tutto coperto 
da quattro lunghiflime ali, che poi fi dilungano più di eflo cor- 
po , e fono di color di gramigna al di fuori , ed internamente 
di color argentino , che ancor varia in un bianco cinerizio . Le 
due inferiori vengono coperte dalle due fuperiori più corte , le 
quali fi poffono dire vagine delle feconde ; febben tra di loro 
corre pochifima differenza , non avendo le fuperiori che il 
lembo affai più refiltente delle altre. Nella eftremità del ventre 
corrifpondente alla parte fuperiore fonovi due aculei deboli e 
teneri , pofti ai Jati del medefimo, di color pur verde, e tutti 
nodofi ; e fotto di eli due come tanagliette uncinate verfo il 
ventre 


(h)Tao. 
8.1.3. 
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ventre medefimo; in mezzo delle quali fta la natura , a cui fa 
argine al di fotto un piccolo femicircolo . Internamente hanno 
quefte Cavallette le conferve pancreatiche , o inteftini ciechi , 
ripieni di certo umor giallo , ma però nella firuttura niente di- 
verfi da quelli delle altre , fe non che un poco più lunghi , 
ficcome proporzionato a tutto il corpo , più groflo, e più lungo 
fi è l’inteftino. 

Bensì nelle femmine , che più grandi ancor’ effe de mafchj 
con facilità da loro fi diftinguono , ho ritrovato ftarfi le uova 
diverfamente collocate entro l’ovaja : imperocchè dove le altre 
le hanno , come fi è detto, per traverfo , fovrapofte luna all’ 
altra con “qualche declive verfo la parte efterna dell’ utero ri- 
fpettivamente alla loro ufcita , finchè almeno non fieno del tut- 
to perfezionate , in quefte al contrario ftanno effe , ancorchè 
non mature , tutte perpendicolari verfo la bocca dell’utero- me- 


defimo , legate l'una con l° altra , e veftite da un filo , o ca- 


nale, che per la fottigliezza non può difcernerfi , come nel luo- 
go citato nota il Redi di avere oflervato ancora ne°fuoi Caval. 
Iucci . Il loro numero è maggiore in quefta , che inogni altra 
fpecie di Cavallette ; onde l’’Aldrovandi ebbe a dire di una : 
Ova mibi peperit innumera , quae omnia animari non .puto : nam fi 
ita effet, inextinguibilis fernper carum efjet numerus , omnemque 
quotannis ° (esetem abfumerent . Ed io ne contai in un'altra fino da 
dugento e dieci, fenza ancor quelle dippiù , che fi ruppero 
per non efler ridotte alfa totale perfezione . Come poi , ed in 
qual maniera le partorifcano , attaccandole ai rami de’ fpini, 0 
de’  giunchi unite a certo umor fpumofo , fimile a quello , con 
cui già diffi partorire le Cavallette , che fono prive dell’ acu- 
leo (#) , non iftarò io quì a dir di foverchio , non avendo che 
aggiungere a quel tanto, che il Vallifnieri con la folita accura- 
tezza , e dottrina ha diligentemente notato nelle accennate fue 
oflervazioni. 

- Non lafciai intanto di mandare , ficcome erd mio coffume , 
a far nuova ricerca di altre Cavallette , quando il dì ventifei 
di Agofto fra le moltifime , che mi furono portate , molte ne 
offervai di quella fpecie (#)., che 1’ Aldrovandi ha defcritta al 
num 9. della Tav. 2. lib. 4. Ha quefta Cavalletta il capodi celer 
cenerino fcuro , fimile nel refto a quello delle altre, fe non che 
tutto lavorato a baflo rilievo : così dicafi delia bocca con le 
quattro piccolifiime gambe , e le due forbicette , di cui è fimil- 

mente 


"pù 
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mente guernita. Di un giallo fcuro fono le due lunghe, eaffai 
fottili antenne , che le forgono in mezzo alla fronte ; del color 
del cocco le due affai vifibili prominenze ovate, che le fervono 
di orbite agli occhj , e quefti bianchi , e lucidiffimi, anch’efi 
di figura clittica , e fituati per fianco una linea incirca fopra le 
antenne , ima tanto piccoli , che vi è di neceflità del microfco- 
pio per difcernerlì . Nella fteffa maniera lavorato che la tefta , 
e dello fteffo colore , le ricuopre il collo un cappuccio , che al 
di fopra quafi piano , ed acuto affai al di fotto, viene a formar 
nel mezzo un’ angolo , cominciando dalla punta inferiore fino 
all’eftremità della parte fuperiore . Egli è però alquanto diftac- 
cato verfo il dorfo , dove cuopre la giuntura delle ali , ed una 
femplice membrana lo unifce allo fterno . Dopo lo fterno e il 
derfo ne vien l’addomine ; undici femicircoli embricati lo com- 
pongono: nella parte fuperiore, tutti di color cinerizio., con alcu» 
ni punti , e macchiette al di fopra fcure, e ne’ fianchi nere af- 
fatto ,, ed all'ultimo di effi , fotto cui vi è ancor P'ano, refta- 
no attaccati due cornetti di poca lunghezza , e non molto duri 
uno: per fianco . Il ventre è di color giallo , e fi divide in: otto 
foli de’ fuddetti femicircoli ,, non comprefovi però uno , che 
vien in lungo con due brevi non molto duri cornetti ; fotto 1” 
ultimo di quefti femicircoli vi è la natura , che refta da eflo 
coperta. Altri due finiffimi e duri cornetti di color nero vedonfi 
fra la medefima e l’ano, e fervitanno forfe alla Cavalletta per 
forare il terreno , non avendo effa nella eftremità del ventre le 
quattro forbicette , che per tale uffizio nelle altre fon: pofte . 
Spuntano nel fin dello fterno le ultime due gambe più lunghe, 
colorite di un bianco fudicio , fegnato al di fuori , e nei fian» 
chi con alcune minute lineette pofte per traverfo, nel loro prin» 
cipio affai polpute , e dove la samba fi affottiglia , armate di 
finifimi aculei pungenti alquanto radi nella parte , che guarda 
il ventre, e al di fuori in due fila Mtretti l’uno con l’altro a 
forma di fega . Il piede fi divide in quattro giunture ; e tanto. 
nel fuo principio ,. quanto nel fine, è armato anch’effo di acu- 
tifimi pungiglioni , o piuttofto uncini , quattro nel principio ,, 
e due folî , ma più lunghetti , nel fine . Le altre due gambe 
reftano accanto all’ attaccatura dello fterno: col cappuccio, e le 
prime due nell’ eftremità del largo del medefimo cappuccio, do- 
ve s' infinnano entro un piccol foro: nella di fotto: ftrettifima. 
cartilagine . Tutte quattro quelte gambe di mezzana SIA 
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fono dello fteffo color del corpo, guernite anch’effe nella parte 
più fottile di acuti , ma radi aculei . Su’l dorfo nafcono le ali 
coperte delle due vagine , e lune, e l'altre di color bianco fu- 
dicio con alcuni fegnucci fcuri : le ali però per efler finiffime e 
trafparenti , comparifcono ancor più bianche . 

Non fi tolto ravvifai quefta razza di Cavallette, che ne volli 
far fcelta ; e feparatene prima otto per racchiuderle ne’ foliti 
vafi di.vetro , mi prefi in feguito la curiofità di aprire ad una 
ad una tutte le altre . In nefluna di quante allora aperfi potei 
ritrovarvi un fol uovo , tutte bensì avevano in vece ripiena Y 
ovaja di gran quantità di vermi , alcune di più groffetti, altre 
di meno , ed altre di così piccoli , e di tale fottigliezza , che 
per diftinguerli vi voleva il microfcopio. Erano per altro quefti 
fimili affatto a quelli , ch'io già offervai nell’ Aftice cinereo, ed 
ho di fopra defcritti, e fimilmente, come in quelle ftavano tutti 
fuori dell’inteftino . 

Le altre otto Cavalfette intanto, ch'io teneva racchiufe, ne 
due giorni appreflo fi mantennero tutte ‘aflai vivaci e fnelle , 
pafcendofi della gramigna, di cui giornalmente io le provedeva . 
Ma il dì vegnente, che fu il ventotto di Agofto ne ritrovai due 
full’ arena già morte , e accanto ad ognuna di loro vidi foîte- 
mente divincolarfi alcuni di quegli ftefli vermi , che nelle altre 
poco prima aperte erano da me ftati offervati . Giudicai ben 
tofto. , che da quefti foffero ftate Ie Cavallette uccife , ed in 
fatti nel Ievarle ch’io feci fuori del vafo , mi accorfi , che ad 
una di loro era ftata mangiata la metà della telta , e che l’ al 
tra aveva a mano diritta fotto l’ attaccatura del collo un largo 
buco , che cominciava dal principio dell’ ala , ed arrivava fin 
dove fpunta la gamba lunga , coficchè ocularmente riconofce- 
vafi , che per tal verfo fi erano i fuddetti vermi proccacciata 
l’ufcita . Per la fefla cagione interiormente avevano ambedue 
l’ovaja tutta nera , fradicia , e calata verfo il fine del ventre; 
e quello , che più mi parve degno di offervazione , fi difcerne- 
vano: in una in fin le uova tutte anch’ effe fradicie , e guafte ; 
ciò che Ariftotile non ebbe certamente occafione di vedere, per- 
chè altrimenti creduto non avrebbe , ne dato a tanti altri mo- 
tivo di credere , che tai vermi non fi generino nelle Cavallet- 
te, fe non che dopo il loro parto . Alcune ancor di quelle, che 
mi erano rimafte morirono in appreflo di tal morte , ed altre 
naturalmente da. lor medefime , fenza ch’ io potefli cia 

elcur 
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alcun verme , ne riconofcere qual foffe la cagione di una tale 
diverfità . Solamente feci rifleffione , e l’ ho poi fempre e co- 
ftantemente più , e più volte offervato , che niun mafchio, fia 
che ancor vivo , o fia che dopo morto l’aprilli, aveva nel ven- 
tre, o in altro luogo un folo di quefti vermi ; offervazione , 


. che per altro non mi riufcì punto nuova ; imperocchè non ef- 


fendomi fino allora accaduto di ritrovarli, fe non che nel ovaje, 
fin d'allora io era già perfuafo, che folo nelle ovaje fi annidino 
le uova dei medefiini ,iciche inconfeguenza non fieno i mafchj 
foggetti ad un tal morbo. 

Ma come poi nelle femmine più in alcune , che in altre fi 
{viluppino quelti vermi , e crefcano in una tanta lunghezza ; 
quefto è quello , ch’ io non fapeva capire , e che m' invogliò 
piucchè mai a tentare qualche nuova efperienza . Fatte per 
tanto prendere moltiffime Cavallette di quefta medefima raz- 

, le ripofi fecondo il folito in più vafi di vetro : Dopo non 
molto tempo quefte ancora cominciarono a morirmi, parte na- 
turalmente , e fenza avere tai vermi , e parte da quelli ucci. 
fe ; ma per quanto ufafli di dilisenza , e di efattezza nell’of- 
fervarle, vifitandole ogni poco, e aprendo or quelte , or quel. 
lesfdiamunoaltra: differenza però potei mai accorgermi , fe 
De. che tutte quelle , le quali fi pafcevano di qualche Caval. 
letta morta precedentemente in quel vafo , tutte dopo pochi 
giorni morivano anch’ efie , e morivan di vermi , al contrario 
delle altre , che pafcendofi folamente di erba , morivano natu- 
talmente da loro medefime . Più volte ebbi campo di farne , 
e rifarne la pruova,con l'avvertenza ancora di feparare a tale 
oggetto quelle , ch io vedeva pafcerfi di altre Cavallette , e 

empre mi accadde lo fteffo , fofle che vive, oppur morte le 


aprifi.. Non mi era per lo addietro caduto mai in mente que- 


fto penfiero , e però non fo fe quefto ftefflo fucceda nelle altre 
fpecie ancor di Cavallette , nelle quali ho ritrovati quefti 
vermi. Per altro non farebbe improbabile, conciofliachè quel- 
le ancora potevano efleifi pafciute di Cavallette , o prima di 
capitar nelle mie mani, o dopo ancor rinchiufe ne’ vafi , non 
avendo îo fempre avuta la riflefione di eftrar fubito quelle , 
che morivano . Con tutto quefto però non pretendo io certa- 
mente di avere {coperta la, caufa efficiente , € ficura dello fvi- 
luppo di tai vermi : dico bene , che quefta è l’ unica offerva. 


zione , che ho potuto fare in quefto genere , e che non fareb- 
be 
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be fuori di propofito il credere, che pafcendofi quefte beftiuo- 
le in tal guifa delle carni di altre Cavallette morte , nello: 
fcorrere che fa il fugo di quefte carni nei vafi , che portano. 
il nutrimento alle ovaje, fi fermentino in certa maniera le uo- 
va dei vermi annidate melle medefime ovaje , ed indi a nom 
molto vengano a fvilupparfi . Comunque però fiafi, egli è cer- 
to , che quefte uova non fi rendono vifibili non: tanto per la. 
loro piccolezza , quanto per effere l’ interiora delle Cavallette 
così tenere ', e delicate , che facilmente fi dileguano : del refto 
di tante , che io ne aveva di quefta razza , niuna vi fu , che 
partorifle:, onde veder potefli fe difooneva le uova, come l’Afti. 
ce cinereo, dentro l’arena nel folito cannello , o cilindro. 
Di fpecie diverfa per ultimo è Ia Cavalletta , che 1’ Aldro- 
vandi nella Tav. 2. va lib. 4. num. 8. ha defcritta fra quelle di. 
(k)Tav. mezzana grandezza \ ella è per altro aflai piccola ( K) , ed è 
7-12. tutta di un:color verde cupo , a. riferva della tefta , che nella 
parte d’avanti alquanto fi rifchiara. : verdi ha pure le due lun- 
ghe e fottiliflime antende , e gli occhj rilevati e rotondi di co- 
lor bianco, con un punto roflo nel mezzo . Del refto non è ella 
siente diverfa dalle altre Cavallette nel capo equino , nelle an- 
tenne formate di moltiffimi nodi , nelle quattro gambettine: 
preflo alla bocca , così pur nel cappuccio , nello fterno , e fi- 
malmente nelle altre fei sambe più lunghe ; fe non che le ulti-- 
me due fpuntano dallo fterno immediatamente dopo il fecon- 
do pajo . Le vagine , e le ali reftano vicine al cappuccio , e 
sì l’ une che le altre fono verdi , quelle poco più lunghe del. 
corpo: , e quefte la metà:più . L’addomine, ch'è piccoliffimo, 
wiene al di fopra compofte. da otto femicircoli embricati fenza 
quello , da cui: refta coperto F ano , ed inferiormente da fette, 
e da un’altro divifo in due lamine , che fervono per nafconde- 
re la vulva . Fn fine del ventre nelle femmine efce un’ aculeo. 
non molto. lungo , rivoltato allo in. fu , e diftinto anch’effo in 
altre quattro lamine:, ma 1 mafchj in. vece hanno due piccoli 
uncinetti l'uno rivoltato. contro l’altro-, con cui in tempo deli 
coito fi. attaccano: fortemente alla femmina . Quante Cavallet- 
te di quefta fpecie ho aperte ,. tante erano: pregne ; ma non ho 
in alcuna trovato più di tredici uova : Una fra le altre le ave- 
va parte non ben. mature , e parte del: tutto perfezionate : Le 
prime: ftavano nel principio dell’ ovaja verfo il dorfo, e lo fter- 
no , ed erano quafi rotonde e morbidiffime , e le mature veni 
Vano: 
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vano dopo , ed erano di color giallo , della figura dei femi di 
lino , e dure talmente , che vi voleva qualche fatica a rom- 
perle. (/) 

Niun' altra cofa più particolare mi è caduta fotto l’occhio, 
ne intorno a quefta , ne intorno ad altre fpecie di Cavallette ; 
ende contento di aver fedelmente narrato , e defcritto quel po- 
co , che mi è riufcito di vedere cogl’ occhj proprj , lafcierò 
ad altri il campo di filofofarvi , e ricavarne que’ lumi , che 
fervir poffono ad illuftrare quefta per anche ofcura parte della 
Storia naturale. 


(1)Tav. 
q.1.13. 
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zi FAI ©On v’ha dubbio alcuno , che fra gl'in. 
Si! fetti uno de’ più degni di offervazione 
i non fia la Cavalletta , tanto per la va- 
Hi rietà , che fi ammira ne’ fuoi colori, 
3 quanto per la fua efterna truttura, che, 
come vedemmo , anche di fpezie di- 
verfa la conftituifce. Ella è poi rinoma- 
tiflfima per lo. infelice pregio di effere 


Mirri e(9)) ftata più volte miniftra dell’ ira divina ; 
NUOVI a E CY EA 


onde tutti gli Scrittori antichi ne hanno 
fatta particolare menzione , fecondo que' lumi , che in quegli 
ofcuriffimi fecoli aver potevano . Mia fortuna però è ftata, che 
i moderni Scrittori, ed offervatori della Storia Naturale, iqua- 
li con tanta diligenza , e vantaggio pubblico hanno {coperto il 
nafcere , lo fviluppo , e l’ultima perfezione di tanti varj infet- 
ti, abbiano quaficchè taciuto di quefto ; mentre mi hanno 
aperto il campo a poterlo attentamente confiderare , ed a fare 
le efatte offervazioni , che ora mi fo ardito di efpotre alla lu- 
ce . Egli è vero , che un' eruditiffimo Anonimo Fiorentino nel 
dare la relazione delle diligenze ufate 1’ anno 1716. per diftrug- 
gere le Cavallette , che avevano ingombrato una gran parte 
delle maremme di Pifa, di Siena, di Volterra ec. pretende altresì 
di darne al pubblico efatte notizie ; ma ficcome le appoggia 
full’ altrui fede”, non fono riufcite , fiami permeflo di dirlo , 
trop- 


Gap.r. 
CAT.2: 


36 Dif[fertazione 
troppo fedeli , e veraci, come in appreflo farò io vedere. Ufcì 
parimente l’anno 1718. in Roma un'altra differtazione fopra le 
Cavallette diftefa dal Dottor Francefco Scufonio in occafione , 
che da tale moleftiffimo infetto era infeftata la campagna di 
Roma , nella quale fi contengono le offervazioni fatte dal Sig. 
Giovanni della Molara Cavaliere Romano , il quale , benchè 
per farle efatte non rifparmiafle ne fatica , ne fpefa ; nulladi- 
meno non giunfe neppur egli a fcuoprirne il vero; onde l’ingan- 
no di quefti due moderni Offervatori vieppiù confortommi all’ 
imprefa . Ed in fatti nel riferire quefte due produzioni nel to- 
mo 33. de’ Giornali de’ Letterati d’ Italia all’ articolo ottavo ri- 
conobbe l’eruditiffimo Giornalifta la diverfità , e la contrarietà 
delle loro offervazioni, nelle quali refta necefiariamente efclufa 
la verità, che è femplice, ed una; e perciò fi fece egli intende- 
re con quefte precife parole : D° onde fia nata così firana diver- 
fità di offervazioni è difficile d' indovinarla , e farchbe duopo , che 
gue valenti Tofcani macftri faceffcro nuove e dilisentiffime offervazio- 
ni co° loro proprj occhi , per vedere dove è fiato I’ equivoco , e qual 
delle due fentenze è È incontraftabile , e gera . Prima farebbe ne- 
ceffario fare una ferupolofa notomia delle Locufte vive , poco prima , 
che le uova depongano , e vedere , fe nel cilindro fono pofte con 
quello fteffo , fte[fifimo ordine , con cui fi trovavano ; e non farebbe 
male il fare la fieffa anche molto avanti, e più volte, per notare la 
manifeftazione , 0 fviluppo , ! accrefcimento , difcela , © pofirura 
delle uova . In fecondo luogo vorrebbefi una tal cola afficurata da 
cento efperienze ; imperocchè molte accadono per accidente, che porre 
poi non fi debbono nell’ordine delle leggi della natura . Riflettendo 
perciò io a così utile efortazione , proccurai di fcuoprire, fe al. 
cun Tofcano, oppure altri, avefle qualche cofa di nuovo offer- 
vato intorno alle Cavallette , ed ho bensì confiderate le contra- 
rietà dei fopraddetti due Autori , ma non ho rinvenuto , che 
alcuno fiafi pofto a sì difficile e malagevole cimento. Quindi è, 
che mi feci animo , e cominciai nello anno 1734. ad offervare 
con tutta attenzione un sì mirabile infetto . Ma prima d'’ inol- 
trarmi a cofe più particolari, giudico degno di rifleffione il pen- 
fiere dell’ Anonimo Fiorentino, il quale riferendo, che tutti gli 
Scrittori antichi , e moderni della Storia Naturale ftabilifcono, 
che le Cavallette vengano in Italia quafi fempre dall’ Affrica , 
trapaflando col loro volo il mare Mediterraneo, in primo luogo 
moftra dubitarne, e poi conclude , che la innumerabile quan- 
tità 
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tità di Locufte, che innondarono tanti luoghi della Tofcana, per- 
veniffero da paefi ftranieri . Io certamente mi credeva, che do- 
vefle arrenderfi alla forte difficoltà, che il medefimo dottamen- 
te propone , dicendo parere cofa più fimile al prodigio , che natu- _ 
rale , il potere travalicar mari sì vafti fimili beftiuole ,, le quali ef ere 0. 
citar fi vedono i moti loro molto piccoli , e brevi ; e tantoppiù , che 
fi offerva non poter elleno volar nella notte. per cagion del frefco , € 
dell’umido , per cai le gentili e delicate loro ale al moto del volo în- 
abili fi rendono . Ma dopo ei fi lufinga , che ciò poffa accadere 
per la piccola gravità de’ loro corpicciuoli , per lo calore , e 
ficcità , che regna in quer giorni , ne’ quali le Locufte intra» 
prendono un viaggio sì maravigliofo, per Ia ftretta unione , che 
poffono avere tra di loro , e più che per qualunque altra cofa ; 
per un vento, che a loro fia favorevole . Tuttavolta , fe ben fi 
confidera , egli non dovea lufingarfi per sì lievi ragioni , cons 
cioffiache il viaggio d” Affrica in Italia è {mifurato , e quando 
il vento , ch'è il principale mezzo , per cui poffono valicare il 
Mediterraneo , non fia retto miracolofamente dalla mano divi» 
na , eflendo di fua natura vario , ed inftabile , non può effere 
mai per tanto tempo così uniforme , e moderato , che con tute 
ta felicità le poffla dall’Atfrica trafportare nei lidi d’Italia. So» 
Jamente dunque dovrebbefi a tale prodigiofo avvenimento. ricor= 
rere,, quando non poteffimo altramente fpiegare la fua numero» 
fa multiplicazione . Ma fe ben veggiamo , è forfe infolita la 
multiplicazione quafi infinita di altri infetti in certi armi a loro 
favorevoli ? com'è accaduto nel prefente anno, in cuiabbiamo 
veduto una quantità fterminata di una fpezie di Ruche , che 
hanno divorato tutte le foglie delle fave ,, e che quindi paffaro» 
no a confumare le foglie delle malve , in maniera che recava 
grandiffimo ftupore il vederle entrare a turme in Città, e dopo 
refe grifalidi, e finalmente farfalle, fi dileguarono dagli occhj. 
Frequenti pure fono gli anni, in cui offerviamo prodigiofa quane 
tità di Ruche , dette de’ Cavoli ; e non fono molti anni , che 
reftarono divorate con fommo rammarico degli uomini di cone 
rado , le foglie degli Olmi, da una fpezie d”infeftiffimo bruco, 
Da ciò concludo , che non ferve egli ricorrere a paefi {tranieri, 
e fare , che le Cavallecte full” alt de” venti intraprendano un 
tanto  ftrano , e poco probabile cammino, quando la loro copio» 
filima multiplicazione può fpiegarfi per la ftagione atta a render 
feconde le loro uova ; cioè quando corre calda , e fecca. 

2 Poichè 
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Poichè nel tempo , che fono bruchi , cioè fenz'ali , effendo 
poco oflervati., perchè fparfi , e quafi nafcofi fra le arene, do- 
ve appunto amano le Cavallette deporre le loro uova , e pet 
confeguente ciò natutalmente fuccedendo verfo il mare , ove 
più i fiti arenofi abbondano ; non è poi maraviglia , che, me£f 
fe l’ali, alzandofi a migliaja ad un tempo , abbiano potuto 
dare a credere di avere il mare valicato . Ma ciò fia detto alla 
sfuggita , concioffiachè il mio principale fcopo fi è di offervare 
la nafcita., ed il profeguimento delle Cavallette fino a tanto , 
che giungono alla loro maggiote perfezione, come ancora tutti 
1 loro modi di. operare .. Incominciai dunque una tale imprefa 
nell’ anno 1734. , effendomi pofto ad offervare particolarmente 
quella fpezie di Cavalletta., nominata da Ulifle Aldrovandi nel 
fuo libro quarto degl’infetti a car. 414. al num. 11. Aftice cine- 
teo, e nel prefente anno 1735. ho tornato ad offervarla di nuo- 
vo , per vero dire , con tutta la diligenza , ed attenzione poffi- 
bile , defcrivendo il tutto a minuto , e delineando le cofe più 
riguardevoli , come apparirà dalle tavole , e dal fedele , ed 
efatto giornale pofto quì addietro . Da tutto quefto farò vede- 


te , in che fen vada errato l’ Aldrovandi col rimanente degli 


antichi , ed in che fianfi ingannati i due valenti moderni . Ma 
per dare l'ordine dovuto alla imprefa, mi è duopo far capo dal- 
la maniera , in cui fiegue l'accoppiamento di quefto infetto.; e 
per maggior lume , ed erudizione , riferirò tutto quello , che 
fino ad ora. ne è ftato fcritto . Ariftotile pensò, che le Caval. 
lette fi accoppiaffero. nella maniera medefima , con la quale fi 
unifcono tutti gli altri. infetti , cioè che il minore coprifle il 
maggiore . Plinio fi. fece feguace di un tanto maeftro , come 
pure tutti gli. altri... ai. quali fottofcrivefi. ancora il noftro Aldro- 
vandi . Ciò però con. qualche diverfità. viene efpofto dall’ erudi- 
to Anonimo Tofcano- nelle: fopraddette fue offervazioni, ove di- 
ce , che nella loro generazione le femmine fi attaccano con li mafchij ,. 
come le farfalle dei bachi da feta . Diverfamente pure riferifce 
una tal cofa. di fatto ,, di. cui. ce ne pofliame accertare ocular- 
mente. ,, il nominato Dottore Scufonio nelle fue offervazioni : 
dic’ egli: dunque. ,, che Za Cavalletta fia-di fotto al mafchio ,, ma: 


.1297. lo foftiene , imperciocchè ambedue accoppiatifi , ffauno per fianco 


fu'°l terreno , come può vederfi nell’ annefa figura . Che quefti fie- 

no andati. lungi dal vero me lo dimoftrano-le efatte oflervazioni. 

fatte da me: per più. mefi ; nel qual tempo fempre ho veduto: 
nell 


a 
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nell’ atto del fecondarfi il mafchio flare nella pofitura comune; 

come appare al num.4. della Tavola prima . Giudico però de- 
gno di particolar rifleflione, ciò , che pretende l’ erudito Tofca- 
no ; cioè , che le Cavallette , che l’anno 1716. ingombrarono 
una gran parte delle maremme di Pifa, Siena ec. foffero tutte 
della medefima fpezie , fondandofi egli in ciò , che non aveva 
potuto oflervare in effe , fe non che diverfità di colori ; chec- 
chè fia di quelle oflervate da lui., poffo bene francamente af: 
fermare , che fe ne diano di fpezie diverfa ; concioffiachè cer- 
tamente la diverfità dei colori per fe ftefla non è baftevole a 
variar la loro fpezie, com’egli dottamente nota, ma, fe avef- 
fe efattamente inveftigato egli , avrebbe rinvenuto differenze 
fpecifiche . E di fatti la prima delle Cavallette, che egli efpo- 
ne , dovrebbe eflere quella già riferita fotto nome di Aftice ci- 
nereo , e così quella , che defcrive lo Scufonio ; le quali però, 
per non avere l’aculeo nel fine del ventre ; vengono a coftitui- 
re una fpezie particolare ; concioffiachè non può dirfi effere il 
mafchio compagno della femmina da lui difegnata conl’aculeo, 
perchè , a vero dire , farebbe troppo grande in paragone della: 
femmina dimoftrata , accertandofi elfere della grandezza natu- 
rale , la quale non può convenire all’effere di mafchio, effendo 
fempre i mafchj nel genere delle Cavallette almeno la metà più 
piccoli, che le femmine . Che poi egli abbia creduto, e prefo 
per mafchio una Cavalletta femmina , fi deduce evidentemente 
dal fupporre , come egli fa , che quefta fua Cavalletta con l’ 
aculeo depofiti le fue uova nei fuppofti cilindri , o cannellini , 
quando nei fuddetti vengono folamente depofte le uova da quel- 
le Cavallette , che dell’ aculeo fon prive . La quale verità ho 
fatta vedere di fopra , dimoftrando ancora in qual diverfa ima- 
niera depongono le loro uova quelle Cavallette, che dell’aculeo 
provedute fono . Dippiù non credefte già , che tutte quelle a 

cui manca l’aculeo fieno della medefima fpezie, mentre dimo- 

ftrerò chiaramente eflervene di varie forti ; come pure di varie 

forti fono quelle , che d'aculeo fono armate ; e da ciò fempre 

più appare l’errore, in cui è caduto l’Anonimo Tofcano . Dif- 

ferenze però: sì notabili meriterebbero , che le Cavallette fi ri- 

duceflero a diverfe clafli , ed ogni claffe fi diftingueffe in più 

ordini ,, eflendo bene appoggiato il difcorfo del fuddetto Autore 

nelle Cavallette da lui oflervate , che per la fola varietà di co- 

lori, non potevano giudicarfi di fpezie diverfa ; ficcome ancora 

giu. 
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giudiziofa la comparazione, che fa delle accidentali differenze; 
che trovanfi nella fpezie dei Cani, e dei Cavalli : le quali dif. 
ferenze non: poflono effere fpecifiche , mentre i loro corpi hanno 
la medefima conformazione , e difpofizione di membri in tutti 
gl'individui ; ma nelle Cavallette effere nei loro, membri dif. 
ferenze notabiliffime , ogn’uno ocularmente può accertarfene . 
Ciò: premeflo: ,, mi fi para dinnanzi il modo , col quale gli an- 
tichi penfarono: , che le. Cavallette fi generaffero . Ariftotile 
volle: ,, che aveffero il loro: nafcere comune con le minime Ca- 
vallette fenz' ali ,, e le Cicale ,, cioè , che fi generaflero dalli 
Falangi , e dalli Ragni . L” Aldrovandi , col rimanente degli 
antichi ,. volle ,, che fi produceflero dalla putredine ; ed Alber. 
to: ,, e Vincenzo: fi vollero anch” effi diftinguere ,. pretendendo ,, 
che tutte Ie Cavallette femmine fieno: . Fali ridicolofe favole 
hanno: isfuggite ? due fopraddetti moderni Autori, affermando, 
com'è: veriffimo: , che le Cavallette partorifcono uova ; ne fi è 
appofto al vero il Tofcano in affegnando alle dette uova la figu- 
ra elittica: ,, e che: la: lor Tunghezza fia quafi tripla della grof- 
fezza : nom fi è ,, diffi ,, appofto al vero ,, ragionando di quelle 
uova ,. che ha egli offervato ; ma non ha pot avvertito ,, che 
altre fpezie: di Cavallette: depongono: uova: di ftruttura diverfa ;; 
ed in: fatti vi ha Ja Cavalletta defcritta: , e delineata dall’ Al- 
drovandi nel fuo: libro: quarto degli infetti al num..8: della Tav.2. 
la quale partorifce le fue: uova. della figura dei: femi di lino: .. 
Non è poi; vero neppure,. che tutte le uova delle Cavallette fie- 
mo di um fol colore ,. concioffiachè ve ne fono di quelle ,. che 
le depongono: di color: giallo chiaro, altre di color giallo fcuro,, 
ed altre: ancora: di color nero: , come: nella: loro: particolare: de- 
ferizione fi è veduto: ,, vi è poi: ancora che 1 Cavallucci defcrit= 
. tr, e delineati da Francefco Redi. nel fuo: libro: di efperienze 
intorno: alla: generazione degl” infetti a. car. 88. partorifcono» le 
loro: uova: groffe quanto: 1: granelli: di miglio ,. e dure, le: quali: 


ancorchè internamente: fiano: gialle: hanno: il gufcio. nero: . L'uo»: 


vo: di: quefti Cavallucci da una eftremità è ovato ,, e dall altra; 
fa certi orlirilevati, che però s'aflomiglia ad uno di que”mezzi 
uovi di legno, iquali: fervono im vece di fcatolini,, e: fu ferrano & 
vite; equefto: uovo: fiofferva. di tale ftruttura: riguardato col mi- 
cerofcopio.. La: cagione dell’ inganmo; onde fono:ftare: credute: di' un: 
folo:colore,ella.è,, che quando: fono ftate-depofitate: qualche:tera- 
po fotterra, prendono da quel terreno:una tinta , come mi: 
VV 
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Avvi trà gli Autori diverfo fentimento intorno alla durezza 
delle uova delle Cavallette , affermando Ariftotile eflere così 
molli, che a qual fi voglia leggeriffimo tatto perifcono ; e Pli- 
nio allo incontro afficurandoci effere dure , e refiftenti, e i due 
fopraddetti moderni Scrittori aflerendo effere il loro gufcio 
dotato di qualche moderata refiftenza , dimodocchè , quando 
fi fchiaccia , nell'atto del frangerfi , fa un piccolo fcoppietto ; 
ma tali opinioni poffono facilmente conciliari , avvegnachè A- 
riftotile offervar le dovette non affatto perfezionate , nel qual 
tempo fono teneriffime ; e Plinio , e i due moderni Scrittori le 
offervarono in tempo della loro maggior perfezione, come a me 
pure è riufcito di fcoprire . Sonofi parimente ingannati nel cre- 
dere , che le Cavallette fecondate che fono , depongano tutte 


le loro uova in una maniera , mentre l'efperienza mi ha fatto 


vedere il contrario . Egli è vero , che la maggior parte di loro 

le depofitano fotterra , come riferifcono tutti li foprannominati 
Autori, ma ve n° ha alcune , come ho offervato più volte , 

che le depofitano fopra le femplici erbe , il che ho dimoftrato 

al numero r. della Tav. 2. Ma il più notabile fi è , che coftoro 
fuppofero , che fempre le Cavallette deponefiero le uova in cer- 

ti da loro creduti cilindri , o cannellini j; ed ecco come quefto 
fatto efpone l’ Anonimo Tofcano . Cercano quanto fia poffibile Cap.4. 
terreno fchietto , e faffofo , e quindi imprime la femmina il {uo acu- carz0. 
leo, che ha nella punta della coda, e l’imeprime nella terrapoco più 

di quel che fia D altezza di un dito trafverfo , finocchè giunga con 

la punta del fuo corpo a toccar la terra , © allora geme di fondo 

all’ aculeo una certa umidità , colla quale per mezzo del moto dell’ 
aculeo impafta la terra , e di quella terra paftofa forma un cannel. 
letto, dal quale poi ritira l'aculeo , e di fondo al fuo corpo getta 
tutte quelle uova avvoltate da quella membrana dentro allo fiefo 
cannello , e poi in cima di efjo getta altra fimile umidità , e ferra 

in cima il medefimo cannelletto , e di È appoco fi ritira ec. 

Lo Scufonio però pretende di avere diverfamente offervato : 
quefte fono le fue precife parole . La Cavalletta femmina venen- x. 13. 
do follecitata dal pefo delle uova a fgravarfene , cerca in prima ter- car.203 
reno a propofito tufarino , € rimofo . Quì effa fermatafi addirizzan- 
do il fuo corpo, ftende le fue gambe maggiori deretane fu’! piano del- 
la terra , e piegando all’ingiù le altre quattro (uperiori , con quefte 
regge in diritta pofitura il (uo corpicciuolo . In tale guifa adattatafi, 
imaprime nel terreno l'eftremità del (uo corpo , cioè la fua ser incal. 

a, 
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litta , e difpofta in forma di aculeo, gettandovi di fondo al medefi- 
smo inceffantemente dell’ acquetta per farfi fotto arrendevole il terre 
no a Quifa di pafta . Indi comincia 4 dimenarfi , e a fcontorcerfi 
così sbucando il terreno , finattantocchè vi mafconde , e rimpiatta 


fotterra tutta quella porzione del corpicciuolo , che ftà di fotto alle 


fei fue gambe . Sepellitafi da fe così viva , fe ne refta poi immobile, 
e poco dopo fi muore , e la parte , che fovrafta al terreno fattafi 
arida e fecca , pofcia fi disperde , e riduceft in polvere , talmentec- 
chè di lì a due , o tre giorni , non fc ne trova una menoma parti. 
cella . E ciò ancora lo prova con portare un’ offervazione fatta 
dal Sig. Giovanni della Molara. 

Ora farò vedere quanto dagli ftudiofi del!» Scienza naturale 
debbafi avere in pregio l’ aureo avvertimento di Galleno : Qui 
cumque vult operum naturae effe contemplator.. oportet eum credere 
propriis oculis . Concioffiachè avrebbero veduto » che le uova , 
che fono nei fuppofti cilindri , o cannellini, vengono depofitate 
dalle Cavallette , che mancano dell’aculeo ; e che le uova , 
che il Tofcano offervò nei medefimi, erano uova ftate depofte 
da quella forta di Cavalletta .; ch’ egli difegna per la prima , 
cioè di quella , che è priva dell’ aculeo , la quale forfe egli di- 
moftra per lo mafchio :. Le offervazioni dunque da me fatte 
mi hanno chiaramente dimoftrato , che tutte le Cavallette , 

‘ che hanno l’aculeo , del di cui numero è pure quella , che fa 
vedere il Tofcano , partorifeono le loro uova dentro al terreno 
Parto nella feguente maniera . Introducono l’ aculeo , rivolgendolo 
della Ca-jn linea dritta -verfo il terreno ; nel quale l’immergono infieme 
dr con l’ eftremità del ventre ; aliora aprono le lamine , da cui 
eculeo.: viene formato l’aculeo , e pel mezzo delle medefime depcfi- 
tano un uovo . Dopo di averlo pattorito rifferrano le due lami- 
ne , e ritirano fuori dalla terra pian piano l’ aculeo , e premo- 
no di quando in quando col medefimo il terreno fopra del uo- 
vo già partorito . Quindi eltratto affatto l’aculeo dalla terra , 
cercano col medefimo di pareggiare al poffibile il fuolo : tanto 
infegna loro la provida natura , onde falvar poffano dall’ efter- 
ne ingiurie i fuoi parti . Tornano pofcia poco lungi dal primo 
a depofitarne un’ altro nella fteffa foggia , e così pur fanno a 

tanto , che elle fi fono di tutte le uova fcaricate. 

Cavallete di altra fpezie fono poi quelle , che depongono le 
loro uova nel fuppofto cilindro , o cannello , ed a quefte man- 
ca l’aculeo . E ciò , che fia il tanto decantato cilindro, o can- 
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nello vedrafi dalla feguente defcrizione . Prima di deporre le Parto 

loro uova , vanno quefte in cerca naturalmente di un terreno ra 

arrendevole , morbido , e facile alla penetrazione , al quale ri- 10m 

volgendofi con l'eltremità del loro ventre alquanto inarcato , «culo. 
appoggiandofi non folo alle sambe di dietro , ma a tutte con 
molta forza , e contrazione del ventre inferiore , bucano con 

i qualche loro fatica il già molle terreno . Ciò fatto cominciano, 

I quaficchè da’ premiti foffero prefe , a fpruzzare nel tempo ftef. 
fo, che parterifcono le uova , un’ umore bianchifiimo e f{pu- 
mofo a guifa di fchiuma di fapone , riempiendo il buco già 
.fatto del detto umore , e di uova , col ritirarfi a mifura , che 

| quelle il detto buco riempiono. E fe a cafo altre uova loro re- 

! {taffero in corpo , nuovi buchi elle fanno per collocarle . Nel. 

la loro depofizione non fi accomedano le uova fuddette fempre 

in una maniera ,«4oè in quella guifa , che nelle ovaje ritro- 

vanfi ; ma qualche volta fi difpongono fecondo la refiftenza , 

che incontrano : quindi le vediamo , ora effere perpendicolari, 

| ed ora tranfverfali alla cavità , in cui vengono depofitate. Nel 

| feccarfi il fuddetto umore ftringe, ed attacca come colla tutte 

| le uova già depolte infieme , e nella loro fuperfizie appiccando- 

| fi pure l’ adiacente terreno allo fteflo muco , con quello fi fec- 
ca, e viene a fermarfi come un cannellino , entro di cui ftan- 
fi le dette uova , le quali ben’oflervate col microfcopio , a ca- 
gione del muco , che le circonda , fembrano tutte ftarfi nel 
Horo alveolo diftinte , e feparate come da una propria membra- 
na, che al loro gufcio fi attacca . Da tutto quefto chi che fia 
può venire facilmente in cognizione in che confiftono veramen- 

te quefti cilindri , o cannelli , e quale equivoco prendefiero i 

due moderni Scrittori. 

Degna poi di rifleflione fi è la già accennata offervazione del 
Signor Giovanni della Molara in quelta forta di Cavallette fenz” 
aculeo , riferita dal Dottore Scufonio . Defcrivendo egli que- 
fta Cavalletta nell’ atto di partorire , così dice : feppellitafi da n.13. 
fe così viva , fe ne refta poi immobile , e poco dopo fi muore , e la car.a03 
parte , che fovrafta al terreno fattafi arida , e fecca, pofcia fi di- 
fperde , e riducefe in polvere , talmentecchè di lì a due , 0 tre giorni 
non fe ne trova una minima particella. 

Ma farebbe ftato duopo , che aveffe offervato il detto erudi- 
tiffimo Cavaliere il fine di tale opera; concioMfiachè allor’ avreb- 
be veduto partirfi quella beftiuola, dopo aver finito di partorire. 

Aa Egli 
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Egli è vero , che può darfi il cafo , che ne vedeffe morire al. 
cune nella fteffla pofitura , ma doveva feguitare le oflfervazioni, 
non potendofi prender regola da pochi cafi ; mentre accade fi- 
mil difgrazia di morire nell'atto del parto a qualunque genere 
di animale . Ma, per vero dire, nelle moltiffime , anzi centinaja ; 
ch’ io diligentiffimamente ho voluto vedere nell'atto del parto- 
rire , non mi è riufcito il vederne pur’ una, che in tale atto fia 
morta . 

Seguitano ad offervare i fopraddetti Autori , che allora quan- 
do la Cavalletta fta piantata in terra , vi faltino fu'l dorfo i 
mafchi a due , o tre per volta , graffiandola , e mordendola 
rabbiofamente , mofli , dicon’eflì , da sfrenata libidine; e che 
poco dopo tali sforzi fen vadano ad affogarfi nei rufcelli , e nei 
retai de’ fiumi vicini . Intorno a quefta loro offervazione pofio 
anch’ io afferire di aver fovvente veduto , ora de’ mafchi faltar 
fopra delle femmine , ed ora delle femmine far lo ftefflo gioco 
fopra le ftefle femmine partorienti , e ciò per mero gioco , la 
qual cofa pure ho veduta farfi tra loro anche fuori dell’atto di 
partorire le uova . Che poi li mafchj muojano dopo il coito 
egli è veriffimo , ma non già fubito ; poichè avendone io chiu- 
fi molti in vafi di vetro con le femmine , che depofitarono le 
uova , ne ho veduti morire alcuni di loro nel tempo , che le 
femmine depofitavano le uova , ed altri dopocchè le femmine 
erano morte ; ed aperto a quelli il ventre ‘dopo morti , li ri- 
trovavo con le interiora vuote di ogni forte di nutrimento: che 
fi vadano poi ad affogare nei rufcelli , non mi è riufcito ofler- 
varlo > e fuccedendo , fi può credere , che fia cofa acciden- 
tales: È 

Varj fono gli Autori , che parlano del tempo, in cui le Ca. 
vallette depongono le loro uova . Ariftotile , com’ è noto agli 
Fruditi, voleva , che le partoriffero fu?l fine della Primavera; 
Plinio , ed Alberto Magno fcriflero ciò feguire intorno al fine 
dell’ Autunno ; l’ Aldrovandi riferifce eflerfi incontrato in certe 
Cavallette pregnanti nel Mefe di Ottobre , le quali in tal tem- 
po depofitarono le uova , e quindi vuol , che fi creda , che le 
partorifcano sì nella Primavera , che nell’ Autunno , e forfe 
ancora nella State . L° Anonimo ‘T'ofcano fi dichiara feguace 
della fentenza di Alberto Magno , e di Plinio con le feguenti 

Cap.s. parole : Or da quanto fi è riferito poco fa vien chiaramente dimo- 
car22 fiato , effer vera la fentenza di Alberto Magno , e di Plinio 
mentre 
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mentre le molte offervazioni fatte , pongono în chiaro , che i parti 
delle Cavallette feguono nell’ Autunno , e non già nella Primavera . 
Nel medefimo fi notano ancora le precife parole: Nufcono dalle 
uova nella Primavera , chi di loro prima , e chi poî , fecondo, che 
il caldo dell’ aria maggiore , 0 minore , più, o meno follecita fa la 
loro nafcita , quindi cibandofi di ogni genere di erba , e di verzu- 
ra, che loro fi para d’ avanti vanno appoco appoco crefcendo , fin- 
chè groffe , e adulte fe diffondono d’ ogni intorno ; ed il tutto deva- 
fflano, ed în tal guifa dopo effer viffute per tutta quanta la State, 
attendono nel feguente Autunno alla propagazione della loro fpezie , 
ed allora formano quegli adunamenti di piccole , ‘e numerofe uova . 
Il Dottore Scufonio poi dice, aver veduto le Cavallette partorire 
di Autunno , e però ci vuol far credere , che folamente parto. 
rifcano in detto tempo. 

Io certamente non fono per negare ciò , che tanti celebri , 
ed accurati offervatori hanno veduto coi. loro proptj occhj , fo- 
lo a dire mi rimane , che niuno di loro , a parer mio , ha ri- 
levata la maniera , per la quale ciò fucceda ; onde ne fono 
nate tante contrarietà tra di loro . Tal cognizione ho potuto 
aver’ io per la pazienza , con la quale per più diun’ anno con- 
tinuo ho efattamente offervato le Cavallette cuftodite in vafi di 
vetro , per lo che mi è riufcito altresì di vedere le cagioni , 
onde in varj tempi partorifcono . Offervai dunque, che alcune 
Cavallette vecchie , ferbatefi dalla rigidezza del Verno in alcu- 
ne cavernette , o da loro medefime , o da altri animali fatte, 
fu?l fine dell’Inverno da me prefe , e nudrite in vafi di vetro , 
hanno depofitate le loro uova nel principio di Primavera, dopo 
di che elle fonofi morte . Da quefte uova poi ufcirono novelle 
Cavallette {u'l principio della State , le quali refe adulte in ta» 
le ftagione ( nella forma , che ho già detta ) furono feconda- 
te, e le primaticce depofitarono le loro uova fù ’l principio 
dell’ Autunno , ed alcune altre nate più tardi Ie depofitarono 
nella fine della detta ftagione , e quafi {u'"l principiare dello In- 
verno . Le primaticce poi. di tali uova sacquero avanti l’Invere 
no , e crefciute furono poi quelle , che , come fopra notai, fi 
difefero dalla rigidezza del Verno, e depofero le loro uova fu?l 
principio della vegnente Primavera . Quelle ,. che furono depo- 
fitate nel fine dell’ Autunno , o nel principio dell’Inverno, ftet 
tero fotterra fenza nafcere fino al principio di. Primavera , nel 
qual tempo nacquero vigorofe , e crefciute poi alla. totale loro 
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srandezza, depofitarono per tempo le uova fu ’l principio della 
State , e ne nacquero le novelle Cavallette alla fine della mede- 
fima ftagione . Ed ecco la cagion vera , per cui tanti degniffi. 
mi Autori furono tra di loro di contrario parere , perchè in tal 
cofa non tutti offervarono egualmente il modo di operare di 
queflti animali. 

Ma giacchè fin” ora abbiamo difcorfo della generazione di 
quefti infetti , mi cade in acconcio il riferire una oflervazione 
di Vincenzo antico Scrittore , il quale fu quella fondato , vo- 
leva , al riferire dell’ Aldrovandi , che tutte le Cavallette fof- 
fero femmine . Narra dunque coftui, che una donna mudrendo 
una Cavalletta non ancor perfezionata , crefciuta poi alla do- 
vuta perfezione, fu ritrovata, fenza che aveffle avuto commer- 
zio , pregna , onde conclude , che le Cavallette fieno ad un 
tempo , e mafchio , e femmina . Strano modo , per vero di- 
re , di argomentare , quaficchè ancora gli Antichi non avefiero 
potuto vedere tutto giorno gli animali oviperi fcaricarfi di uo- 
va, che, quando però non fono ftate fecondate, fterili fi riman- 
gono. Quindi è , che io pure per appagare la curiofità , ho 
voluto alcuna Cavalletta cuftodire, che non foffe giammai coni 
venuta co’mafch? , la quale certamente depofe le uova , ma , 
non: eflendo ftate fecondate , nulla produffero. 

E perchè delle uova tuttavia parliamo , è anche ben fatto il 
motare , che non fempre è vero ciò, che fcrifle l’Anonimo To- 
fcano , cioè, che le Cavallette non ne depongano giammai più 
di trentacinque ; e molto meno è vero ciò , che riferifce il 
Dottore Scufonio , che non eccedano il numero di ventidue ; 
eoncieffiachè ne ho offervate alcune , che depofitano il numere 
fuddetto: di uova , ed altre meno ; e alcuna di quelle defceritte 
alla Tav. HM.num.2. dall’ Aldrovandi ho veduto averne nel ven: 
tre fino:a: feffanta tutte perfezionate . In una poi defcritta al 
num: 1. della Tav. prima dal fuddetto Autore ve ne contai nell” 
utero fino a cento ottanta , fenza mettere im conto quelle , che 
fi dileguarono a. cagione di non eflere ben bene perfezionate . 

netta fpezie di Cavalletta è quelba ftefla defcritta , e figurata 
dal Vallifnieri fotto nome di. Ragno-locufta , dicendo di aver’ 
offervato: » che parrorifce fino a trecento uova in una volta . 


Quetta mia.offervazione ,. e del fuddetto Vallifnieri viene fem- 


preppiù a dimoltrare la diverfità ra della fpezie nelle Cavalletie , 


e che Alcazuino: ,, che aveva eflervato fino a cento uova inuna 
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Cavalletta , non meritava di effere derifo . Ora mi rivolgo ad 
inveftigare il più difficile , e riguardevole punto , che vi abbia 
nella naturale Storia di quefti infetti , cioè qual fia la cagione , 
onde muojono dopo il parto ; ed ecco come ne ferive il moder- 


- no Tofcano : ma quì torna di nuovo ad intrigarfi il noftro difcorfo 


da un'altra non piccola difficoltà appartenente allo ftabilire , qual 
fia la vera cagione del morire quefti infetti poco dopo aver le fue 
uova partorite ; concioffiachè trovandofi vera , colle offervazioni così 
fatta lor morte in quefto tempo , la ragione poi , che di un fimile 
effetto ne viene addotta dagli Scrittori fopraccitati : ffatim a partu 
moriuntur, vermiculis circa collum innafcentibus tempore partus, qui 
«cas ftrangulent ; conforme lafciò fcritto Ariftotile , e fu confermato 
da Plinio , e da altri non pochi ; quefta ragione , dico ; non porge 
un pafcolo fufficiente all’ avida curiofità degli Efploratori della Nate 
ra . Per farci credere , e per fpacciare altrui per vera quefta co- 
fa , bifognerebbe aver con gli occhi propri vifti e rivifti più volte così 
fatti vermicciuoli , uccifori delle partorienti Locufte ; e bifognerebbe , 
che ci foffimo ben foddisfatti nell’ intendere la ragione , per cui al 
lora folamente , cioè nel tempo del parto , e non prima , ne poi, 
gli ftefî vermicciuoli foffero pronti a ftrangolar le Locufie medefime , 
zutte le guali notizie a noi mancano prefentemente ; non polfiamo 
perciò acquietarci così di leggiero all’ addotta cagione della lor morte, 
la quale fembraci ( per parlare ingenuamente ) anzi immaginaria , 
che nò . Laonde fino a tantocche fi acquifino migliori notizie, ci 
faremo lecito di credere , morir le Locufte nel tempo accennato . Non 
può negarfi effere cofa affai ftrana a crederfi , che le Cavallee- 
te fubito dopo il parto incontrino la difgrazia , che vi nafcano 
intorno al collo certi vermicelli fatali , che inevitabilmente le 
ftrangolino , come hanno voluto darci ad intendere li foprad- 
detti Autori . Veramente quefti videro le Cavallette ftrangola- 
te per lo più da vermi, che nafcono nel loro corpicciuolo, ma 
ne deduffero una falla confeguenza, cioè , che foflero {trango- 
late fubito dopo il parto , il che è falfilimo , come fi è già 
veduto nelle offervazioni da me fatte di giorno in giorno . Egli 
€ dunque veriffimo , che in qualche Cavalletta nafcono vermi , 
ma ciò non accade folamente dopo il patto . Di quefti vermi 
io do al pubblico la figura naturale con la loro lunghezza , e 


Cap.5. 
car. 3- 


groflezza ; faccendo vedere trovarfi efli nel fito dell’ovaje , ed Tav.r. 
arrivarle fino alla gola , e non folamente trovarfi ivi dopo il 7:3- 


parto , ma ancora quando fono pregne ; ed anche prima, che 
pre- 
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pregne foffero . Da ciò concludo , che cotali vermi fono infe: 

fti alle Cavallette , e che conftituifcono, come un morbo loro 
particolare . Non poflo poi credere , effer quefti la cagione 

della morte delle Cavallette dopo il parto ; mentre mi è riu 

fcito di offervarne una cagione più evidente . Egli è duopo 
fapere , che le Cavallette non fi unifcono nell’ atto della ge- 
nerazione , fin a tantocchè non fono affai bene pafciute , perchè 

dopo. nulla più mangiano , o folamente pochiffimo nel giorno 
feguente . Da quefta rigorofa aftinenza ne viene , che le Ca- 
vallette vivano folamente fino a tanto , che a loro dura il nu- 
trimento ; ma non prendendo più cibo , quefto manca , onde 

fono coftrette a morirfi . E che la cofa fia così, me l’ha di. 
moftrato una incontraftabile efperienza ; concioffiachè ho ofler. 

vato: , che tutte le Cavallette , ch’ erano morte dopo il parto, 
avevano l’inteftino , e tutti gli altri loro vafi vuoti affatto , e 
fmunti . Quale fia poi la ragione , per cui dopo il coito il 
mafchio più non mangi , e così la femmina dopo il parto , è 

facile il difcoprirla , .fe voglia riguardarfi all’ alto fine dell’ Au- 

tore della Natura , che in molti viventi , quanto è gelofo 

della confervazione della fpezie. , tanto poco cura degl’ indivi. 

dui : cofa , che abbiamo fotto degli occhi in tutte le forte di 
Farfalle , ed in molti altri infetti, ed anche in piante , che 
dopo. aver perfezionati i loro femi , ogn’ anno fen muojono . 

on fono neppure ftate fin’ ora efattamente defcritte le Caval. 

lette intorno alli cangiamenti , che loro accadono , quando na- 
Tofc.cap: te fono . L° Anonimo Tofcano , e lo Scufonio hanno bensì 
si fedelmente defcritto , che le Cavallette fubito ufcite fuori del 
17: car. U0vo non fono più grandi di quel , che fia una piccola mo- 
207:  fca e che fono bianche di colore , a riferva di aver nera la 
N. 20» loro piccola tefta .; e dippiù il Dottore Scufonio foggiugne di 
fa209- averle vedute fpogliarfi una fola volta , e ne porge figura in 
rame ; ma quante mutazioni fono fcappate loro dagli occhi ; 

non avendo avuta. la pazienza di oflervarle a minuto fin a tan- 

to ,. che giungano alla maggiore loro perfezione . Dalla ferie 

però , che io ne ho data , ogni uno potrà accertarfi , quanto: 

fia ciò. vero. Nafcono le Cavallette entro al terreno, ed efco- 

no: dalla. punta ottufa del uovo con la tefta ,, e le quattro 
gambe d* avanti , e quando fono nella detta pofitura ,. efco- 

no di: fotterra ; ftrafcinando: feco loro la parte , che ritrovafi 
ancora dentro al gufcio . Bello è allora il vederle in varie gui 
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fe contotcerli , finchè eftrasgono le ultime due gambe. più 
lunghe dell’altre ; quindi ufcite quefte tanto fi dimenano', che 
dal gufcio ufcir fanno anche il: loro corpicciuolo. .  Nafcono Ta0.3. 
denque le Cavallette ben formate in tutto , e quafi come de- #1. 
vono effere , quando fono ridotte alla totale loro perfezione , 
effendo folamente mancanti delle ali, e di quella tonica , o 
cappuccio , che hanno fopra il collo , quando fono perfette 
Cavallette ; quale tonica, o cappuccio , ed ali, talmente 
giaccionfi afcofe , che l'occhio , neppure con l'ajuto del mi- 
crofcopio , può fcorgere alcun piccolo veftigio , d’onde ufcir 
poffano . In tal forma imperfetta , credo che loro non con- 
venga , e che non meritino ancora il nome di Cavallette, ma 
quello , che gli diedero gli Autori antichi nel defcrivere quel. 
le , che fono imperfette , cioè il nome di Brueus . Dopo 
quaranta giorni dalla loro nafcita , fi fpogliano , ma non vi fi 
vede alcuna mutazione , fe non in quanto , che divengono un Tav.3. 
poco più grandi , che non erano , e la fpoglia , che lafciano, * * 
è candida , e finifima . Dopo altri venti giorni le vidi di nuo- 
vo fpogliarfi , ed ufcire dalla detta fpoglia con renderfi allo- 
ra alquanto vifibili il cappuccio , e le ali , le quali fono lun- Tay 
ghe la quarta parte dél loro corpo . Sedici giorni appreflo tor- 7. 5; i 
narono per la terza volta a fpogliarfi , ed' efcirono- dalla fpo- 
glia con le ali più lunghe del corpo , come hanno le Caval. 
lette , almeno quelle della fpezie , che al prefente defcrivo . 
Dopo efferfi fpogliate quefta terza volta , lafciano il nome di 
Brucus , ed acquiftano con giuftizia quello di Cavalletta , el- r4.;. 
fendo allora nella fomma loro perfezione , perchè abili al vo- 2.4. di- 
‘lo, € vicine a poter generare . Seguito quefto ultimo cangia- #o/rala 
mento , attendono folamente a nutrirfi , finchè arrivano a quel-G1*9%r- 
la grandezza ’, e robuftezza propria della loro fpezie , alla ano di 
quale pervenute attendono alla propagazione , e dopo parto-/pozliarf. 
rite le uova , fen muojono . Da ciò fi può raccogliere quan- 
to importi , che chiunque ama di far profitto nello ftudio 
delle cofe naturali , offervi coi proprj occhj , e neppure fi fi- 
di affatto di fe medefimo ; mentre io nel fare quefté offerva- 
zioni , ho voluto far® anche vedere le cofe più difficili al Dot- 
tore Onorio Galletti Medico di alta ftima , e molto nell’ A- 
notomia verfato , ed al Dottor Giulio Zavona giovane ftu- 
dioifimo . Mi lufingo però , che avendo rilevato il vero mc- 

iù do 
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do del nafcere delle Cavallette , e del loro fvilupparfi , e la 
warietà dei colori delle loro uova , con la diverfità delle fi- 


gure , mi farà accordato di aver'io fatto , quanto ho potuto, 
fe non per dar perfezione alla Storia di queto celebre infetto , 
almeno per accrefcerla. i 
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SPIEGAZIONE 


DELLE TAVOLE 
DELLE CAVALLETTE. 


4 ALOLA PRIMA. 
NS r. la Cavalletta chiamata dall’ Aldrovandi Aftice 


cinereo . 
2. La medefima Cavalletta aperta ; la pofitura ; ed 
il fito di que’ vermi , che gli antichi Autori hanno 
creduto , che fubito dopo il parto la ftransolaffero. 
3. La lunghezza , e groffezza naturale dei fuddetti vermi. 
t. Quefta Cavalletta col fuo mafchio nell’ atto di fecon- 
darfi. 
5. La medefima, quando depone le uova nel terreno entro il . 
fuppofto cilindro , o cannellino. 
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52 Spiegazione delle Tavole 
TAVOLA SECOND 


I. Ell’atto di partorir le uova full’ erba involte nell’ umor 
fpumofo. 

2. L° uova medefime , come ftiano dentro il terreno . Tie 
de’ fuppofti cilindri , o cannellini , che altro non fono ; che 
quefte uova generate dalle Cavallette ; a cui manca l’ aculeo , 
tutti della loro lunghezza , e groffezza naturale ; uno de’ quali 
fi vede netto da quella terra , che efternamente lo circonda nel 
tempo di feccarfi ; un’ altro netto per la metà folo ; ed uno 
finalmente nella fua forma naturale, come fi eftrae dal terreno. 

3. Le uova della fuddetta Cavalletta fecondo la grandezza 
loto naturale , e feparate l’una dall’altra. 

È Uno di loro ingrandito col microfcopio , e traferato. 

Uova di tre figure diverfe partorite dalla medefima Caval. 
Lù fopra l'erba. 


CAVOLA «LE RZ 


E: (ivi di quelta fteffa fpezie fubito nate della loro 
grandezza naturale. 
2. Le medefime dopo fpogliate la prima volta. 
3. Dopo fpogliate la feconda volta . 
4. Una di loro nell'atto di fpogliarfi per la terza volta , con 
le ali lunghe , ed atte a volare. 


Si avverte , che nelle Tavole feguenti le figure fono 
ingrandite col microfcopio s acciocchè pofa diftinguerfi 
ogni parte con chiarezza. | 
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TAVOLA QUARTA. 


I. A tefta della Cavalletta. 
2. Corna, o antenne formate ogni una di loro di diciot- 

to anella , o nodî , incaftrati l'uno nell'altro . 

3. Occhj . 

4. Prominenze ovali e nere affai vifibili , che compongono la 
grand’orbita dell'occhio, credute da molti gli ftefi occhj. 

s. Tanagliette , che fervono di denti. A. è la parte fuperio- 
re, B. la inferiore. 

6. Piccole gambette preffo ai lJabbri, che fervono per appref- 
far l’erbe alla bocca. 

7. Roverfeio della tefta.. 

8. Cappuccio. 

g. Gambe unite al cappuccio. 

10. Roverfcio del-cappuccio medefimo con gambe. 

11. Dorfo con le altre quattro gambe a lui unite. 

12. Secondo pajo di sambe. 

13. Terzo pajo di gambe le più lunghe . 

14. Petto, e gambe uniti. 


EFIPOLA QUINTA. 


1. [bere della medefima Cavalletta con le ali da una parte 
chiufe , e dall’altra aperte. 

2. Lo fteflo dorfo nella parte fuperiore formato di nove fe. 
micircoli embricati. 

3. Parte inferiore della Cavalletta formata di altrettanti fe- 
micircoli. 

4. Forbicette nell’eftremità del ventre , di cui Îa medefima 
fi ferve per bucare il terreno , ed ivi depofitar le fue uova. 

s. Cavalletta intiera aperta con tutte le fue vifcere. 
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FT AVO LA SEMI «: 


I. (aa intiera , aperta, e fecondata , con le ovaje pie- 
ne dr uova. 

2. Tefta della medefima con l’inteftino attaccato , il qual fi. 
nifce in mezzo alle quattro forbicette. 

3. Inteftini ciechi , o conferve pancreatiche , oppur radici 
fellee. 

4. Pofitura delle uova non mature dentro l’ovaja. 

5. Pofitura delle medefime , quando fono ridotte a perfezio- 
ne, ed in iftato di effere partorite . Le ovaje nel loro princi- 
pio come tante vefcichette piene di certa fpuma 2a guifa di fa- 
pone , che efce infieme con le uova ; e che ha fatto credere 
a molti , che quefte uova ne’ fuppofti cilindri fieno circondate 
da una comune membrana . Le ovaje medefime nell’ eftremità 
unite in un. fol canale , ed in maniera , che non può ufcirne 
che un fol uovo per volta. 

6. Quefte ovaje mezze vote delle uova , che vengono quafi 
affatto a formar il cilindro. 

7. Cannello , © cilindro. 


TAVW$OL'ASSSE E € KM 


1. F A Cavalletta chiamata Chiocciola-locufta . 
2.Le uova di efla fecondo la loro grandezza naturale ; 
e. levate dal cilindro, o cannello. 
3. L’ accennato cilindro , o cannello giufta la {ua naturale 
grandezza. Y 


4. Una fpezie di piccola Cavalletta da me chiamata Bruco, . 


per avere le ali breviffime in maniera , che a niente fe fervono 
per alzarfi a volo. 

4. Le uova di quelto bruco feconda la grandezza maturale , 
e tolte dal proprio cilindro. 

6. Cilindro di detto bruco , formato: ove ftanno tutte le fue 
trova inviluppate. 

7. La Cavalletta , che fembra quella , che l’ Aldrovandi de- 
ferive al n.1. della Tavola 2.tra le maggiori. i 

g. Le 
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8. Le uova di effa con la loro naturale grandezza. 
9. L’aculeo della detta Cavalletta formato di due pezzi. 
10. Cavalletta , ch’ è forfe la delineata dall’ Aldrovandi tra 
quelle di mezzana grandezza al num.12. della feconda Tavola . 
tr, Le fue uova. 
12. La Cavalletta dall’ Aldrovandi pofta al num. 8. della fe- 
conda Tavola. 
13. Le uova di efla. 


TAVOLA OTTAVA. 


T, fera di color vario , e forfe quella , che l’ Aldro. 
vandi pone alla Tav. 2. al n. 9g. 

2. La Cavalletta defcritta e delineata dal Vallifnieri. 

3. Le fue uova unite ad una fpuma , la quale dopo di effere 
fecca , fa comparire, che ogni uovo abbia la propria Cavallet- 
ta formata di una membrana ; ma in realtà altro non è , che 
l’umor fpumofo , di cui fi fcarica la Cavalletta , unito alle 
fue uova. da 
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